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Mozione politica conclusiva 


Il Congresso sulla base della relazione del Compagno Molinari, delle conclusioni 
delle commissioni e del dibattito congressuale assume l'impianto e la linea generale 
delle tesi e ne demanda la stesura definitiva al nuovo Direttivo nazionale a partire 
dalla mozione politica congressuale. 


Il Congresso, ritenuto che il dibattito sullo Statuto del partito richiede ulte 
riori approfondimenti, delibera di rinviare alla prossima assemblea nazionale dei 
delegati la discussione sul progetto di Statuto elaborato dalla Commissione del Di 
rettivo nazionale uscente e diffusa attraverso il bollettino e la rivista di Unità 
Proletaria tra i materiali congressuali, nonchè su altri progetti e sugli emendamenti 
che su di essi perverranno. 


SITUAZIONE INTERNAZIONALE 


La scena politica mondiale è caratterizzata dall' acutizzarsi delle tensioni fra le 
super potenze e i blocchi contrapposti, al punto da delineare una seconda guerra fred 
da, certamente assai diversa dalla prima, soprattutto a causa della presenza di più 
Pol ed aree di aggregazione nel quadro degli equilibri politici internazionali. 
Comunque tanto il mondo del capitalismo occidentale che quello del cosiddetto socia 
lismo realizzato presentano fenomeni ormai cronici di crisi politica ed economica, 
anche se non di carattere catastrofico, che si risolvono in ciascun blocco in ten 
denze all'accorpamento e all' irrigidimento al proprio interno e all'aggressività 
verso l'esterno. Nè va sottovalutato come fattore di un complessivo disagio nei 
rapporti internazionali il peso veramente intollerabile rappresentato dal crescente 
divario tra paesi ricchi e paesi poveri, ancora afflitti da fenomeni di sottosvilup 
po, di denutrizione e di malattia a livello di massa, alimentati dalle regole spie 
tate che presiedono al mercato mondiale. Hi 


In generale si può dire che tanto la contraddizione Est-Ovest, che quella Nord- 
Sud tendano a diventare più acute, alimentando una tendenza alla guerra, che se non 
sfocia in un conflitto generalizzato, a causa del carattere catastrofico che esso 
assumerebbe immediatamente, non di meno provoca continuamente esplosioni di violen 
za, guerre locali, crescita paurosa degli strumenti di morte e di distruzione. 


In tale contesto acquista un particolare rilievo la questione energetica, e più 
in generale quella delle risorse, attorno a ‘cui è in corso una vera e propria guer 
ra economica. Non si tratta in primo luogo di scarsità delle risorse, ma di fine di 
un regime di bassi prezzi reso possibile da rapporti colonialistici o neo coloniali 
stici di dominazione. 


D'altro canto all'aumento dei prezzi delle risorse energetiche si è risposto da 
parte dei paesi imperialistici con lo scatenamento dell'inflazione e la manovra mo 
netaria oro-dollaro, tendente sia a limitare l'esborso reale dei paesi industrializza 
ti che ad accrescere il prezzo di prodotto industriali e delle tecnologie che i Paesi 
produttori sono tuttora costretti ad importare dai primi. Infile la manovra monetaria 
ha anche assunto un significato di un regolamento di conti interno alla area capitali 
stica occidentale, nel senso di scaricare sugli alleati degli USA i costi maggiori del 
la crisi energetica. 


La gestione imperialistica della questione energetica deve per altro fare i conti 
con la riscossa di popoli oppressi e di interi settori del globo, come mostra la vi 
cenda dell'Iran, la caduta dell'immondo regime dello Scià e la nuova rilevanza poli 
tica del mondo islamico. 


La fine di un regime di bassi costi delle materie prime, l'interagire con l'infla 
zione internazionale, la restrizione delle possibilità di accedere al consumo di ri 
sorse, dato il modello di sviluppo capitalistico, la corsa al riarmo, e d'altro can 


to l'esigenza del sistema di operare profonde trasformazioni tecnologiche e produtti 
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ve, si riflettono sugli stati capitalistici, mettendo in crisi la loro capacità di 
intervento assistenziale, in quanto "le risorse sempre più vengono ingoiate dalle 
macchine del riarmo, dell'inflazione e dalle esigenze delle ristrutturazioni azien 
dali. 


Questa situazione alimenta le tensioni intorno al campo occidentale, in quanto i 
principali partners degli Stati Uniti, in particolare la RFT e il Giappone recalci 
trano di fronte ai prezzi che sarebbero imposti alle loro economie da un rigido alli 
neamento alla super potenza egemone del campo occidentale. Di qui anche il tentativo 
di ricercare un ruolo più autonomo della CEE, guidata dalla RFT, che cerca in qualche 
modo di non compromettere del tutto i precedenti equilibri politici stabiliti all' epo 
ca della distensione. 


Per quanto riguarda il campo sovietico vanno sottolineati: 


- la rigidità persistente del sistema politico, confermata anche da recenti episodi 
di repressione del dissenso e delle minoranze etniche e religiose; 

— stretta subordinazione politica ed economica imposta agli alleati; 

- le deficienze croniche del modello economico; 

— le interferenze nella vita dei partiti comunisti stranieri; 

- l'uso della forza nei confronti dei paesi confinanti, (ultimo caso la brutale inva. 
sione dell'Afganistan); 

- l'intervento sulla scena mondiale anche fuori della tradizionale area d'influenza 
sovietica o direttamente o attraverso i propri alleati con una aggressività che 
una volta era riservata solo alle potenze imperialiste occidentali. 


Tra USA e URSS si inserisce la Cina del dopo Mao. La contraddizione Cina URSS, ai 
limiti dello scoppio di un vero e proprio conflitto armato rappresenta oggi uno dei 
maggiori pericoli per la pace, sia perchè l'URSS è tentata di liquidare tale contrad 
dizione così come ogni altro fenomeno di dissidenza all'interno del campo socialista- 
reale, sia perchè l'esistenza di tale contraddizione offre lo spazio ad un tentativo 
di accerchiamento militare dell'URSS attraverso un'allealza USA Cina, verso cui tende 
non solo il bisogno cinene di difendersi dal potente vicino, ma anche l'esigenza dello 
attuale regime cinese di incamminarsi sulla via della modernizzazione. 


I fattori specifici di crisi in ogni campo interagiscono tra di loro, alimentando 
nuovi termini di conflittualità ed offrendo occasioni a nuovi interventi e scontri 
tra le due superpotenze. 


La quasi totalità dei paesi del terso mondo è diventato teatro di questo conflit 
to, cosa che per altro non ha impedito successi dei movimenti di liberazione come 
nel caso esemplare del Nicaragua. Le turbolenze alla periferia dei due imperi obbli 
gano le super potenze a prendervi parte attiva e a scontrarsi sempre più direttamen 
te. All'interno dei singoli paesi la minaccia della guerra e la logica dello schiera 
mento tendono ad intralciare e a soffocare la dialettica politica e le spinte socia 
li di rinnovamento: questo vale per il dissenso nei paesi dell'Est come per la lot 
ta di classe in Italia, il cui governo ha confermato pesantemente negli ultimi tem 
pi la scelta di campo occidentale ed atlantico. 


Nel nostro Paese le tensioni internazionali, mentre da una parte alimentano le 
spinte oltranziste e filo atlantiche e rafforzano il partito americano, fanno sì 
dall'altra che il PCI cerchi di suffragare la propria candidatura al Governo con 
la ricerca di alleanze e di compatibilità, sia con quei settori del Governo ameri 
cano non del tutto contrari a prendere in esame l'ipotesi di un suo coinvolgimento, 
sia con i circoli dirigenti della CEE ed in particolare con la socialdemocrazia te 
desca. In questo modo, mentre resta ancora indeterminato l'esito finale di queste 
grandi manovre, viene comunque smantellato un patrimonio di lotta antiatlantica e 
tendente ad una collocazione autonoma del nostro Paese, che pure faceva parte della 
memoria storica del movimento operaio. Ma ciò non avviene senza profonde contraddi 
zioni nella base dei partiti storici della sinistra. 


Diventa per noi fondamentale rilanciare un forte ed unitario movimento di lotta 
per la pace, contro le basi militari, la corsa al riarmo e l'industria degli arma 
menti. Un movimento per l'uscita dell" "Italia dalla Nato e contro la spartizione del 
mondo fra le super potenze e i blocchi militari, nella prospettiva di un ruolo autono 
mo e pacifico dell'Italia (e dell'Europa) in collegamento con le lotte dei popoli del 
terzo mondo. Un movimento che non si limiti ad enunciazioni di principio,ma sappia 
affrontare problemi gravi ed immediati, come l'opposizione all'istallazione dei nuovi 
missili e il rifiuto della logica guerrafondaia della proposta di boicottaggio delle 
olimpiadi, assicurando nello stesso tempo il necessario ai dissidenti dell'Est e a 
tutte le vittime delle due superpotenze. 


All'interno di un nuovo modo di concepire le questioni dello scontro di classe a 
livello internazionale, va affermato che non si tratta solo di un terreno di necessa 
ria conoscenza da prendere come riferimento per l'iniziativa politica nell'ambito del 
lo Stato italiano, ma si tratta di un terreno interno alla stessa costruzione di un 
partito rivoluzionario che si intreccia rispetto a tutti i suoi elementi costitutivi. 


Per questo la stessa struttura organizzativa di DP deve stabilire forme di intervento 
politico che si sviluppino al di là del territorio dello Stato italiano, anche costruen 
do alleanze per il perseguimento di obiettivi comuni, e comunque tali da garantire auto 
nomia di elaborazione e diretta operatività politica a quelle situazioni geografiche 
del partito immediatamente coinvolte dall'acutizzarsi dello scontro internazionale. 


SITUAZIONE ITALIANA 


La posta in palio di questi anni '80 è se la sinistra storica deve completamente 
cambiare volto e se i movimenti di lotta più radicali, e con essi la nuova sinistra, 
devono scomparire. Sul primo piano lo scopo dell'offensiva borghese è quello di far 
sparire qualsiasi cultura del cambiamento e di vanificare le stesse tendenze riformi 
ste presenti nel PCI e nel PSI. 


Il fatto che il PCI e il PSI votino uniti i provvedimenti cosiddetti antiterroristi 
e il sostegno a Cossiga fa parte di questa crisi della sinistra storica,di cui si tenta 
con successo di stravolgere e di cancellare anche la tradizione politica di difesa demo 
cratica. 


Da parte sua, la nuova sinistra rischia di essere schiacciata dalla morsa stato- 
terrorismo. Intanto si cerca di violentarne e di distruggerne l'identità storica 
attraverso un attacco al '68 e alla sua cultura, grossolanamente ridotta ad ideo 
logia della violenza. G 


Noi non abbiamo nulla da vergognarci e da pentirci. Rivendichiamo con forza e la 
coerenza della nostra passata lotta contro l'estremismo militarista e piccolo borghe 
se; rivendichiamo d'aver partecipato alle lotte del movimento di massa con le forme 
che esso storicamente si è dato; rivendichiamo con la tendenza profonda emersa dal 
'68: la tendenza alla autorganizzazione di massa, della democraziéà .iiretta, alla de 
mocrazia proletaria. = 


L'autocritica che dobbiamo fare non riguarda le forme di autodifesa collettiva che 
i movimenti di lotta hanno adottato e che in quanto tali abbiamo accettato e sostenu 
to, respingendo sempre qualunque tentazione militarista ed avventurista. La nostra 
autocritica riguarda un altro punto della cultura del "68: l'insurrezionalismo di fon 
do, frutto di immediatismo teorico e politico e di una visione semplificata dello scon 
tro di classe. Non sottrarsi a tale autocritica ed elaborare una cultura della trasfor 
mazione è tuttavia altra cosa dall'affossare un patrimonio storico e politico che inve 
ce rivendichiamo. 
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Colpire il '68 significa in realtà colpire una parte di storia. del movimento 
operaio e cercare di liquidare la tendenza alla rivoluzione nel nostro paese. 


L'attacco al "68, va inserito in un quadro difrretramento dell'intero movimento 
operaio. Il cambiamento dei rapporti di forza fra le classi a livello internaziona 
le e nazionale, l'aggravarsi dei pericoli di guerra, la mancanza nel mondo — per la 
prima volta nel 1917 — di un riferimento rivoluzionario, la ristrutturazione capita 
listica e l'attacco liberticida in corso determinano il carattere decisamente difen 
sivo della fase. Molti segni fanno pensare a un ritorno al clima della guerra fredda 
e alla accentuazione delle contraddizioni all'interno del sistema dei partiti e fra 
DC e PCI. Il 3 giugno ha segnato tale momento di acutizzazione dello scontro, ponen 
do fine alla fase di aperto accordo DC PCI durata tre anni. FS 


Se questo è il quadro complessivo, si tratta tuttavia di articolarlo e di coglier 
ne anche gli elementi di contraddizione e di complessità. Ad esempio, a livello inter 
nazionale non c'è solo il conflitto USA URSS: stanno emergendo fenomeni nuovi come ta 
quello islamico che, a prescindere dal giudizio di valore che possiamo dare dei movi 
menti ideologici, si colloca in una prospettiva anti USA e anti URSS, mentre il pro 
cesso di emancipazione dei popoli del terzo mondo rende meno schematico e più arti 
colato un quadro internazionale che non è riducibile al bipolarismo degli anni "50. 


La DC non è più quella degli anni '50. Le elezioni del giugno scorso non sono anco 
ra state un nuovo 18 aprile. La DC ha utilizzato gli anni della solidarietà nazionale 
per rafforzarsi e coltivare un proprio progetto di rilancio, ma anche con la gestione 
spregiudicata e cinica del sangue di Moro, ma non è riuscita ad eliminare le ragioni 
strutturali della sua crisi, maturata nel corso degli anni "70 in seguito alle lotte 
operaie e popolari e alle modificazioni avvenute nella società italiana, che hanno 
permesso tra l'altro il risultato del Referendum sul divorzio. 


Le difficoltà della DC di affrontare la cosiddetta crisi di governabilità del 
Paese sono emerse con chiarezza nel dibattito post-elettorale e pre congressuale 
democristiano che ha visto un aspro scontro di linee fra i sostenitori della politi 
ca di solidarietà nazionale e coloro che puntano ad un rapporto preferenziale del TO, 
PSI: quest'ultima via è al momento attuale bloccata dalle decisioni del PSI, al cui 
interno si era riprodotto un analogo confronto di linee. 


Analogamente il PCI non è più fedele alleato di Mosca come era negli anni "50 ed 
anzi sta sviluppando una linea di avvicinamento allc posizioni della socialdemocrazia 
tedesca. Anche sul piano della politica nazionale, la politica del PCI è diversa da 
allora. Infatti l'unica politica oggi praticabile dal gruppo dirigente del PCI è quel 
la di perseguire fino in fondo la via dell'accordo governativo con la DC, non certo tr: 
quella di una reale opposizione di lungo periodo. 


Su questo altare il gruppo dirigente del PCI è disposto a sacrificare non, pochi 
tratti peculiari della sua esperienza che tutt'ora lo distinguono dalle social-demo 
crazie tradizionali. 


Le recenti posizioni sulla salvezza della FIAT in termini di produttività e l'appro 
vazione delle leggi liberticide rientrano coerentemente in questa linea strategica. Già 
oggi essa produce profondi guasti a livello di coscienza e di possibilità di lotta e di 
opposizione delle masse all'offensiva capitalistica. 


Nonostante questa volontà del gruppo dirigente del PCI, non è certo scontata la rea 
lizzazione del cosiddetto Governo di unità nazionale. Anche la sua eventuale realizza 
zione avrebbe comunque un carattere precario e non configurerebbe affatto una situazio 
ne di regime DC-PCI a causa delle caratteristiche del regime DC e della acutizzazione 
delle contraddizioni internazionali. 


Più probabile è che continui una situazione di incertezza e di precarietà, fonda 
ta sulla presenza del PCI all'interno del sistema politico e degli equilibri politi 
ci che controllano e sorreggono un governo (il che ovviamente è altra cosa dalla sua 
diretta partecipazione ad una compagine ministeriale). D'altronde, la presenza del 
PCI all'interno del sistema politico come sua parte organica è il dato qualificante 
della situazione politica a partire dal 1975. 


Di tale sistema il PCI rappresenta tuttavia l'anello debole, di qui la crisi attuale 
e la necessità di intervenirvi. Infatti, questi tre anni di collaborazione con la DC 
hanno dimostrato che è entrata in crisi la sua capacità di controllo sociale, di por 
tare cioè l'insieme delle masse che organizza o egemonizza all'accordo corporativo e 
interclassista. 


Nel tentativo di costruire un blocco sociale che sia di supporto alla politica di 
unità nazionale, il PCI, con l'uso degli Enti locali e con l'estensione del sistema 
cooperativistico, cerca di costruire un fitto tessuto di rapporti con i ceti medi, 
settori padronali, istituti di credito,di concretizzare l'alleanza tra produttori 
nella grande fabbrica, malgrado le difficoltà che questo tentativo incontra nella 
specifica realtà sociale italiana, va rilevato che 1" egemonia del gruppo dirigente 
del PCI sul blocco sociale che organizza e controlla, si basa oltre che sulla passi 
vizzazione delle masse proletarie, su ceti, frazioni di classe, interessi materiali 
che hanno un loro spessore sociale. 


La linea del compromesso storico, che non va ridotta a mero dato governativo, ma 
che va colta come proposta di fatto istituzionale e sociale, può essere battuta e 
la crisi del PCI può essere favorevolmente volta al potenziamento della posizione 
e delle forze della trasformazione, a condizione che le forze della sinistra di clas 
se, e DP in primo luogo, siano in grado di intervenire sulle contraddizioni che ta 
le politica produce nel blocco sociale ed egemonizzato dal PCI. 


In altre parole si tratta di trovare momenti di dibattito, di incontro e di lotta 
comune a partire dagli elementi di programma che ci qualificano. 


La ‘crisi del PCI è terreno di iniziativa politica di Democrazia Proletaria contro 
ogni concezione estremista ed ideologizzante. A livello politico ed istituzionale dob 
biamo aprire una battaglia di massa contro la politica di collaborazione del PCI verso 
il regime DC, contro la politica di unità nazionale, e quindi rivendicare che l'insieme 
della sinistra si collochi all'opposizione. 


Cosa vuol dire intervenire nella crisi del PCI e della sinistra? Significa capire 
che a partire da un nostro discorso generale, sorretto da una costante ed autonoma i 
niziativa, dobbiamo ricercare quei terreni in cui è possibile sviluppare battaglie in 
comune e nello stesso tempo sviluppare le contraddizioni che attraversano A1EPCI: 


La questione internazionale, l'installazione dei missili, la pace, sono ad esempio 
un.altro terreno idoneo, si possono e si devono costruire iniziative e movimenti uni 
tari di lotta e parallelamente portare un offensiva che ulimenti le contraddizioni con 
le attuali posizioni del PCI,in particolare sull'uscita dalla Nato, l'indipendenza na 
zionale, il non allineamento. 


Ma non basta, occorre anche sui terreni in cui lo scontro politico è diretto e glo 
bale non sottrarsi al compito di ricerca di momenti di confronto e scontro tra le mas 
se. Il che significa incalzare con discorsi organici e precisi la crisi del PCI nel” 
suo blocco sociale e tra i suoi militanti, dando a questi risposte e Sbocchi che raf 
forzino l'opposizione di classe. 


La dialettica nel PCI vede anche spinte antidemocristiane, tentativi di rapportar 


si alle spinte sociali più avanzate, così come vede spinte neo liberali e nettamente 


socialdemocratiche. 


Occorre sapervi intervenire sia con la lotta che con iniziative di confronto 
e pratiche unitarie su terreni avanzati. Non perchè è principalmente attraverso 
il rapporto con le forze politiche della sinistra storica che passa la strada 
dell'unità del blocco sociale anticapitalista, ma perchè, così, si interferisce 
positivamente contro la tendenza al dialogo con la DC, e si investe la base del 
PCI con un discorso ampio e anticapitalista al tempo stesso, destinato a dare pri 
ma o poi importanti frutti. sai 


Anche tutto ciò, quindi, se non configuara immediatamente un'area politica di 
opposizione, indica un ambito fondamentale di lavoro per costruire tale area e 
trasformare il rapporto di forza nella sinistra. 


CRISI ECONOMICA — RISTRUTTURAZIONE DEL POTERE - TERRORISMO 


ì Il processo di ristrutturazione del capitale interno e come divisione interna 
zionale dei mercati e del lavoro, è caratterizzato mr 


1) dallo sviluppo di sue profonde contraddizioni, con settori in difficoltà 
quali la siderurgia, la chimica, settori dell'industria di Stato e incremento 
degli squilibri territoriali, in particolare a danno del mezzogiorno; 


2) da una ripresa del processo di accumulazione del profitto, che si avvale nel 
nostro paese, della politica delle sinistre e della maggioranza del sindacato; 


3) dalla disponibilità di un alto potenziale produttivo, solo in parte realizzato 
per la resistenza e le conquiste operaia. 


È La nuova rivoluzione industriale, della stessa dimensione che ebbe il fordismo 
implica non solo la riorganizzazione del processo produttivo, ma profondi processi 
di trasformazione della società e dei rapporti capitale-Stato. 


Il modello di società verso il quale muove il capitale è quello di una ristretta 


molto più ristretta dell'attuale, società che produce, una terziarizzata e una emar 
ginata. a 


Lo Stato è chiamato a fungere da mediatore (finanziandoli tutti), tra i diversi 
settori produttivi, molto differenziati, e tra questi e la rendita, s 
regge una componente del blocco sociale dominante nel nostro paese. 

La politica economica del Governo Cossiga va vista in questo quadro come princi 
pale motore dell'inflazione, attraverso la quale si favorisce la concentrazione fi 
manziaria necessaria agli investimenti in tecnologia. A 

E Dobbiamo constatare che la sinistra ufficiale, oggi non dispone di una analisi 
di classe della crisi, e si divide fra visioni catastrofiste e ultracatastrofiste 


espresse da Amendola, funzionali al contenimento del costo del lavoro prima,e al 
rilancio della produttività oggi. 


sulla quale si 


In sostanza incapaci di contrastare il modello al quale il capitale punta e la 


corporativizzazione della società, attraverso la mobilitazione di coscienze e di 
partecipazione di massa. 


Il nostro Congresso si svolge mentre il Parlamento, dietro ricatto democristia 
no della fiducia al Governo, sta per approvare le leggi speciali liberticide, veri 
e propri mostri giuridici inefficaci a combattere il terrorismo, utili per era 
re e criminalizzare la conflittualità sociale. Le leggi speciali diffondono la — 
cultura del sospetto", spingono alla guerra di tutti contro tutti; sono uno stru 
mento per militarizzare il Paese, ledono il godimento di fondamentali diritti civi 
li. Per questo DP, ha contributo alla redazione degli emendamenti presentati dall 


Gruppo parlamentare radicale, abbiamo appoggiato la lotta ostruzionistica per giun 
gere alla decadenza del Decreto Legge. gr: 


Grave è l'atteggiamento del PSI e del PCI che hanno approvato le sostanza del 


Decreto Legge al Senato e che si ap iduci i 
prestano a votare. la fiducia a Co 
lo passare alla Camera. SSTERIPEa ET 


DP ritiene che la lotta contro le leggi liberticide deve continuare a livello 
di massa; una prima scadenza deve essere una iniziativa a livello nazionale unitaria, 
in cui si metta a punto anche le proposte di Referendum abrogativo del Decreto legge. 


Stiamo assistendo da anni alla riorganizzazione del dominio politico che vede lo 
stato proteso nel tentativo di penetrare e controllare l'insieme della società; la 
base materiale è il profondo processo di ristrutturazione dell'intera economia ca 
pitalistica, nazionale e internazionale, con i suoi effetti sconvolgenti dell'intero 
tessuto sociale. 

La tendenza alla concentrazione del potere decisionale e della capacità di inter 
vento discende dalla necessità di dominare tali processi di sconvolgimento economici, 
politici e sociali. Per le classi dominanti è indispensabile risolvere sul piano del 
dominio politico l'acuirsi delle contraddizioni tra lo sviluppo eccezionale delle 
forze produttive e della ricchezza sociale e, al polo opposto l'incremento della 
miseria sociale moderna. 


Ciò rende sempre più ingovernabile la società a capitalismo maturo, che abban 
donano via. via gli strumenti della democrazia liberale per rafforzare il momento 
dell'autorità nei processi di decisione e gestione dei conflitti sociali, questo 
è l'elemento centrale della democrazia autoritaria che è insieme repressione, coopta 
zione del consenso e passivizzazione, che introduce contraddizioni nel movimento pro 
letario e nei settori democratici e progressisti, spingendoli a rinserrarsi ed ad 
arretrare. 


Una lotta politica di opposizione deve, però fare i conti non solo con il processo 
di riorganizzazione del dominio politico, ma anche con il terrorismo. 


Il terrorismo, ribadiamo in questo Congresso, è un nemico mortale delle masse e 
della conflittualità di classe e sociale in generale, perchè genera consenso al raf 
forzamento autoritario dello Stato, legittima la legislazione repressiva, funziona 
da moltiplicatore del processo di involuzione reazionaria, crea nelle masse ripiega 
mento. 


Non basta l'analisi sociologica o storica del terrorismo, occorre comprendere che 
essa è un'ipotesi politica gestita frettamente da un ceto politico. DP, con la sua 
stessa esistenza politica, insieme alle forze della Nuova sinistra e alle strutture 
di massa, è già un momento di lotta al terrorismo, con la sua ideologia è lotta con 
tro un potere espropriante esercitato al di fuori e contro le masse. 


Stato e terrorismo, al contrerio, stanno stringendo il cappio attorno al collo dei 
movimenti di massa, entrambi si alimentano a vicenda nello stato di guerra, puntando 
all'annientamento delle coscienze democratiche e di classe, alla pacificazione socia 
le: Stato e Terrorismo vogliono che la scelta sia solo ed esclusivamente o per l'uno 
o per l'altro. Ricatto inaccettabile, di fronte a cui rivendichiamo la richiesta di 
trattativa per salvare la vita di Moro, che costituì e costituisce tutt'ora uno 
spartiacque morale, culturale e politico. 


Lo Stato ha conquistato dignità è riuscito ad assumere il ruolo di garante del 
"bene comunt', dell'ordine e più accentua i suoi tratti autoritari e repressivi, 
più si sforza di fornire di sè un'immagine di organo di pace e di equilibrio, per 
conquistare consenso. 


La difesa dello Stato e dell'ordine, che richiedono la disciplina nei luogi di la 
voro, la normalizzazione della società, trova oggi terreno fertile grazie alla diffu 
sione dell'ideologia statalistà del partito comunista, che si sforza di far acquisire 
una così detta "cultura di Governo" alle masse, cioè di far passgre l'idea di una pre 
sunta identità di interessi tra le masse e lo Stato. Questa line. politica e ideolo 
gica ha favorito la perdita di autonomia del movimento operaio, lo svuotamento degli 
organismi di democrazia delle masse, di ripresa su vasta scala della delega, la chiu 
sura individualistica, la sfiducia verso l'azione collettiva. Da qui è partita la ri 


presa di controllo delle istituzioni sulla vita delle masse. 


Estremamente grave è l'azione congiunta dello Stato e del padronato nelle fabbri 
che: la FIAT ha orchestrato una campagna per dimostrare una presunta continuità tra 
la conflittualità operaia e terrorismo, e il metodo usato è quello inquisitorio. 

La FIAT non ha denunciato fatti, ma comportamenti, non ha esibito prove, ma in 
dicato persone, ree solo di aver partecipato a lotte; con ciò essa ha posto la que 
stione della disciplina in fabbrica, dell'attaccamento al lavoro. La sentenza del 
Pretore Denaro sposa le tesi padronali, secondo cui è la lotta operaia ad alimen 
tare il terrorismo; essa costituisce una svolta ed è la base per iniziative volte a 
colpire le avanguardie di fabbrica: le perquisizioni della Digos nelle fabbriche tendono 
ad intimorire, a dimostrare che i terroristi sono effettivamente presenti nelle fab 
briche e sono coloro che hanno più attivamente partecipato ai movimenti di lotta. — 


Costi; batte per costruire la democrazia, gli strumenti di partecipazione diretta 
delle masse viene equiparato al terrorista: DP denuncia questo grave attacco alle or 
ganizzazioni operaie e si impegna a proseguire nelle azioni di denuncia e mobilitazio 
ne a sostegno dei compagni operai colpiti, per avviare una iniziativa con î magistra” 
ti democratici a sostegno di tutti gli strumenti di tutela legale dei lavoratori e al 
loro ampliamento (come la legge 300 rispetto alle unità produttive con meno di 15 ad 
detti). 


Anche per i metodi di lotta DP deve essere in prima fila per garantire la dimensione 
di massa e per evitare avventuristi che spaccano e frammentano i movimenti. Occorre 
operare in modo che le masse in lotta appaiano essere dalla parte del diritto e del 
la ragione e, al contrario, l'azione statale si palesi come repressione che colpisce 
interessi legittimi; così le masse, lungi dall'essere rinserrata dalla legalità e di 
fesa dello stato di cose esistenti, producono il loro diritto a sostegno e autodife 
sa della propria azione e dei propri bisogni. = 


Di fronte ai processi di trasformazione autoritaria dello Stato, di liquidazione 
della libertà collettiva e, per altro verso, di marginalizzazione e criminalizzazio 
ne dei movimenti di massa, appare chiara la necessità di tener ferma la difesa intran 
sigente della garanzia di libertà individuale e collettiva, che appaiono sempre più — 
incompatibili con le istanze di stabilizzazione e disciplinamento sociale. 


DP ribadisce il proprio fermo impegno di lotta garantista: convinta che la degra 
dazione in atto dello stato di diritto, mentre è totalmente inefficace nella lotta 
al terrorismo, produce la chiusura degli spazi di dissenso e opposizione. 


Questo nostro impegno si è espresso e sffsprime, pur tra molte difficoltà anche 
a proposito dei processi 6 aprile e 21 dicembre, su cui non abbiamo una posizione 
meramente innocentista, ma di precisa denuncia del modello di legalità degradata 
che in essa si manifesta. 


Ma il nostro garantismo non è un impegno puramente difensivo: la difesa e lo svi 
luppo delle libertà individuali e collettive non è solo mezzo ma anche fine nella 
lotta per il socialismo. Il nostro garantismo è strategico: è una riformulazione 
dell'idea stessa del potere nella prospettiva del socialismo. Le libertà colletti 
ve, la possibilità e la capacità di autorganizzazione dei movimenti di massa sono al 
tempo stesso gli spazi e le condizioni di lotta e di modello di potere che prefigu 
riamo nella nostra strategia rivoluzionaria. 


Il secondo filone di lotta al terrorismo è obbligatoriamente una grossa campagna di 
controinformazione militante. Se è vero che il terrorismo è una precisa ipotesi poli 
tica ne consegue che è necessario lavorare affinchè le masse si diano gli strumenti 
di analisi politica necessari nel dupplice intento che esse, da una parte si rinsal 
dino nella convinzione di essere protagoniste prime della lotta di classe, di scon 
figgere il terrorismo con una definitiva battaglia politico-ideologica-preventiva. 


10 


E' inoltre indispensabile, soprattutto per le aree sociali a noi più vicine, 
condurre una decisa opera di smascheramento dei meccanismi più oscuri e barbari 
in cui il terrorismo si pone come logica conseguenza dell'operare in clandestini 
tà. A 

Non si può dimenticare il problema riguardante le carceri. In Italia da diver 
si anni alcune carceri, cosiddette "speciali", sono state adibite ai soli prigio 
nieri politici. Le condizioni di vita all'interno di questi veri e propri lager 
sono disumane e tendono ad annientare il detenuto nel fisico e nella mente. 


DP deve impegnarsi a fondo in una campagna politica che vada all'abolizione del 
le carceri speciali e ad una concreta e umana riforma del sistema carcerario .talia 
no. 


Ultimo, e non certo per ordine di importanza, il problema della democratizzazio 
ne dei corpi separati. Di fronte all'attuale situazione di tendenza autoritaria , 
esperienze quali Magistratura Democratica, il sindacato di PS e la volontà di costrui 
re proprie forme organizzative al di fuori di quelle imposte dallo Stato, qualsiasi 
movimento di democratizzazione delle Forze Armate rappresentano concrete contraddi 
zioni all'interno dello Stato ed appare necessario, quindi, come il nostro interven 
to e la nostra proposta politica in essa debbano diventare obiettivi prioritari per 
DP. 


A fronte di questi impegni politici DP deve attrezzarsi al fine di far crescere 
tutto il Partito dando ad ogni compagno gli strumenti critici e di conseguenza ne 
cessari ad essere protagonista di questa battaglia politica: si propone quindi da 
subito,la costituzione di una struttura centrale di lavoro "problemi dello Stato" 
da costituire anche a livello delle singole federazioni. 
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COMPOSIZIONE DI CLASSE E PARTITO 


Il problema vero per il superamento della crisi del movimento operaio è affermare 
la priorità del processo di ricomposizione della classe lavoratrice. La posizione do 
minante nella sinistra è che la ricomposizione del proletariato proceda dalle istitu_ 
zioni, noi sosteniamo che deve procedere come crescita dimovimenti di lotta e di co 
scienza, a partire dai bisogni ed aspettative delle masse; e che è a questa politica 
che va subordinata la nostra azione nelle istituzioni. 


La riduzione in percentuale del proletariato industriale delle grandi fabbriche, ri 
spetto ad altri comparti del proletariato, non ridimensiona il suo ruolo e _compiti cen 
trali nel processo rivoluzionario e in termini strutturali è collocato ove” più alti so 
no i livelli di produttività e produzione. 


Non siamo in presenza di una ripresa del produttivismo e dell'etica del lavoro come 
strumento di consenso all'efficentismo aziendale e sociale, sul quale il PCI fonda il 
suo progetto di ricomposizione di un blocco sociale, ma di tendenze opposte. 


L'insieme della realtà dei comportamenti della classe lavoratrice e dei diversi com 
parti del proletariato subisce prodonde trasformazioni: esistono ambiti di socializza 
zione diversa dalla grande fabbrica, una vasta popolazione esterna, precaria, colloca 
ta nel decentramento, un interscambio di bisogni economici, di domande di libertà, di 
democrazia di più elastico rapporto con il lavoro nel tempo di vita, di nuova qualità 
della vita e del lavoro, e comunque una mobilità dei soggetti e delle esperienze che 
attraversano orizzontalmente tutti i comparti del proletariato. 


Rispetto a questa analisi concreta dei processi vanno respinte le teorie delle due 
società, quella vanzata dal PCI e quella della ricerca del nuovo soggetto rivoluziona 


rio in un comparto, quello emarginato, del proletariato, sostenute da autonomia operaia. 


L'indebolimento del ruolo della classe operaia centrale è principalmente politico, 


legato ad arretramenti di coscienza, alle difficoltà di cogliere la complessità del pro 


cesso di accumulazione che lo rende più occulto, alle difficoltà delle lotte di inci 
dere sul quadro politico, perchè è caduta una politica di opposizione, responsabili 
tà questa della collocazione del PCI, delle sinistre e della maggioranza del sindaca 
to. 


Non si tratta quindi di scegliere tra diversi comparti del proletariato, in quan 
to un nuovo ruolo della componente di classe più organizzata passa per la capaci 
di essere motore del processo di ricomposizione, nei sui aspetti materiali, cultu 
rali e nella sua dimensione politica, facendozvolvere in avanti le contraddizioni 
che sono al suo interno. 


Democrazia Proletaria si colloca come soggetto politico autonomo per far evolvere 
la volontà e la capacità del proletariato per la trasformazione dei rapporti di produ 
zione e del sistema sociale. 


La ricostruzione di Democrazia Proletaria trova la sua ragione d'essere nella real 
tà sociale e politica del Paese, nel retroterra di lotta e coscienze proletarie che 
sono il prodotto di questi 10 e più anni di lotta. Democrazia Proletaria ha rifiuta 
to per queste ragioni l'alternativa tra sciogliersi nei movimenti e cedere ai ricat 
ti del terrorismo. 


In questo congresso ha delineato, seppure con una necessità di approfondimento, 
un corpo di posizioni politiche e teoriche che ne fanno una forza politica con la 
sua specificità e diversità. 
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Questo e i legami con le masse dei nostri militanti sono le ragioni della 
nostra presenza politica. La ricostruzione di Democrazia Proletaria deve essere 
in primo luogo SpprOrondize ed estendere i nostri legami con le masse a partire 
dai luoghi di lavoro all'interno dei quali i nostri militanti devono organizzar 
si e intervenire come partito, e dai momenti di aggregazione nel sociale in rap 
porto con le contraddizioni presenti nell'intero movimento operaio e nell' insie 
me di movimenti emersi in questi anni. 


In questo senso dobbiamo comprendere che, seppur nella crisi e in una fase po 
litica difensiva, i nostri spazi di intervento politico possono allargarsi. 


Il nostro rapporto con l'insieme dei movimenti nella società è la condizione 
essenziale per non restare in prospettiva una forza minoritaria e statica. 


Si tratta di essere in questo senso punto di riferimento, memoria storica, se 
de di moltiplicazione delle forze, sintesi politica per tutti coloro che oggi ri 
tengono opportuno, possibile, che hanno il coraggio e la forza di oppors 


Questo obiettivo di SEBEo su cui occorre concentrare tutte le nostre forze,non 
esaurisce il ruolo di un'organizzazione politica comunista che trae la sua ragione 
d'essere da una strategia di trasformazione generale della società di cui il pro 
cesso di costruzione del partito rivoluzionario, strumento fondamentale di riorga 
nizzazione /ricomposizione del proletariato in classe,è l'aspetto determinante. 


Sul bilancio dell'esperienza triennale di DP, se da un lato dobbiamo combattere 
il continuismo acritico (e cioè la balzana idea che non abbiamo sbagliato in nien 
te) dall'altro va parimenti combattuto il tentativo di cancellare tre anni di lavo 
ro, di riflessione teorica e di sperimentazione politica e organizzativa. 


Cioè l'unico approccio possibile per un bilancio critico della nostra esperienza 
che ci permetta di operare una autocritica determinata, capace quindi, se cosciente, 
di realizzare una vera svolta nel nostro operare concreto. 


Due sono i terreni principali di rettifica: da un lato il riconoscimento della 
necessità dell'iniziativa organizzata sul livello politico che non è solo luogo di 
alienazione della volontà delle masse, ma anche luogo di governo della conflittuali 
tà sociale; dell'altro la migliore e più esatta definizione delle funzioni dell'or 
ganizzazione politica. pui 


Sul primo terreno si tratta di assumere fino in fondo la necessità per il prole 
tariato e per gli altri strati sociali oppressi di dotarsi di apparati politici ca 
paci di contrastare l'avversario sul suo stesso terreno, per far crescere la capaci 
tà di autodeterminazione delle masse. 


L'organizzazione politica rivoluzionaria in quanto tale è quindi necessariamente 
distinta dalle masse e dai suoi movimenti, e fa parte della strumentazione complessi 
va di cui si dota il movimento operaio. 


Assumere fino in fondo questa necessaria "separatezza" non significa assumere un 
atteggiamento negativo nei confronti delle istanze autentiche di autodeterminazione 
e di rifiuto della alienazione politica, che sono contenute in quel complesso di fe 
nomeni comportamentali e cuîturali che chiamiamo "critica della politica"; il quale, 
del resto, non è fatto puramente ideologico, ma ha le sue basi materiali nei proces 
si di trasformazione dello Stato, dell'assetto delle classi oppresse e nella crisi 
del movimento operaio internazionale (dell'idea stessa di comunismo). 


Si tratta al contrario di costruire un organizzazione politica che vive la contrad 
dizione tra la sua assoluta necessità, tra le funzioni direttive che deve svolgere e 
la necessità che tali funzioni vengano riassorbite dall'auto-organizzazione di massa. 
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È 3 5 È h — SINDACATO. - 
In questo senso noi parliamo del Partito come mezzo dell'auto organizzazione 


di massa, mentre rifiutiamo la concezione del partito come semplice momento di 


coordinamento, come puro involucro organizzativo o come struttura di servizio dei 


i + Nel tta di trasformazione della sinistra decisivo è l'impegno nella costru 
movimenti. a O 9 Peg) = 


zione di una linea di opposizione all'interno del movimento sindacale, condizione 
Democrazia Proletaria fonda il suo sviluppo sui settori sociali e sulle prati prioritaria per il confronto scontro con le altre forze di sinistra. Non solo TED 
che più avanzate, sulla radicalità dei comportamenti che emergono dal sociale, voluzione della sinistra incide sul sindacato, ma la linea e la cultura di quest'ul 
dalle lotte. E in primo luogo DP considera centrale il ruolo del proletariato tima sono uno dei fattori di arretramento e di crisi del rapporto di massa dell'in 
nel processo di rivoluzione sociale. sieme della sinistra. Sono ristretti gli spazi della contrattazione, questa rischia 


È 3 È È PISA 95) E a 3 di diventare funzionale all'approfondirsi delle disuguaglianze sociali. 
Compito. dell'organizzazione politica è quindi innanzitutto di promuovere in o 


gni momento l'unificazione proletaria nel quadro della costruzione del più vasto Il sindacato tende a scindersi in sindacalismo controparte istituzionale del Go 
blocco sociale anticapitalistico. | verno e sindacalismo aziendalista in periferia. Questo apre nuove dialettiche nel 
sindacato, e la necessità di una lotta politica che ne metta in discussione la col 


L'attività di unificazione del proletariato, quindi l'entrata in rapporto con locazione: la linea e il modello 
5 è 


le punte alte del movimento di lotta e la battaglia ideale e politica contro gli 
elementi di arretratezza e di subalternità al capitalismo richiedono che il par La nostra critica non riguarda la nostalgia per un sindacalismo degli anni ses 

tito sia il luogo di una riflessione generale sull'insieme dei processo e delle santa 0 successivi, ma al contrario l'assenza di un progetto di ricomposizione del 
contraddizioni sociali e politiche a livello nazionale e internazionale, sia "me proletariato e trasformazione della società, condizioni per ricostruire ì rapporti 
moria" teorica dell'esperienza storica e internazionale del proletariato, dispon di massa e condurre la lotta anche nella dimensione di conflitto nelle istituzioni. 
ga quindi di un apparato teorico e strategico con il quale interpretare i fenome 


lt ERRE Sa La vicenda dell'opposizione operaia così come si è sviluppata e per quello che 
ni immediati nella loro concretezza e peculiarità. 


ha rappresentato, ci impone un'attenta riflessione. Va detto che questo fenomeno 
Questo bagaglio teorico consiste nelle concezioni fondamentali del marxismo è stato sicuramente il punto più alto di manifestazione del dissenso sui luoghi di 

rivoluzionario. Va da sè che un rapporto dialettico con la realtà esclude l'os lavoro, Questo movimento è stato caratterizzato da due diversi aspetti: 

sificazione di quell'apparato teorico, ma ne consente le verifiche e le integra - il primo è stato la contestazione delle piattaforme nella fase di consultazione 

zioni proposte dallo svilu:po storico. Gi - metalmeccanici e chimici -, fino al rifiuto della politica dei sacrifici e del 

1'EUR e che ha visto come punte avanzate le lotte degli ospedalieri, del pubblico 


L'esperienza di N.S.U. ha fatto esplodere le contraddizioni presenti nel pro impiego e l'opposizione; 


getto di DP e di tutta la uostra area, anche perchè diversamente concepita e con 
dotta nelle varie situa-ioni: in alcune realtà ha costituito un tentativo positi il secondo è rappresentato dalla capacità che i lavoratori hanno avuto di compren 
vo di superare la disgregazione e il settarisno della sinistra rivoluzionaria, © dere la portata dello scontro con il padrone, recuperando un dato di grande unità 
in altre ha subito invece negativamente l'offensiva di alcune componenti tese a e diventando essi stessi elementi di traino nella lotta, spostando in avanti equi 
cancellare l'identità di DP. Ha fatto inoltre emergere: libri del sindacato e le forme di lotta, come la stretta finale del contratto a Tori. 


È o È E STR ì È no, il 22 giugno a Roma e la successiva lotta dei cabinisti FIAT. 
1) in antitesi talora radicale, concezioni unilaterali a quella del partito come = SO 


sintesi privilegiata e pressochè unica della realtà sociale e politica e quel Realmente alla FIAT non si può certo affermare che questo dissenso si sia esaurito: 
la di una concezione del partito come coordinazione o somma dei movimenti; © il dato vero è a nostro parere che esso si è sviluppato finora solo su temi immediati 


CREO AA DE 7 e su questioni strettamente legate alla vita e alle condizioni sui posti di lavoro. 
2) Ra mostrato i limiti di DP come vero soggetto politico capace di centrafizzare dea È 2 È 


le decisioni in modo democratico e di sottoporle a verifica, coinvolgendo l'in Qui sta nello stesso tempo il limite oggettivo dell'opposizione operaia e l'indicazio 
tero corpo del partito; = ne del ruolo di DP come partito: saper legare la fabbrica con i suoi problemi e obiet. 
tivi alla realtà più generale. 


3) ha mostrato la difficoltà dell'organizzazione ad essere duttile e coinvolgen 2 23E cdi È È 
te, capace d'aprirsi alle esigenze tattiche che sono spesso indispensabili VESTO. CHIOS EGEEDIEONRE E NIDDeE limiti nella comprensione di questo fenomeno; 
(soprattutto sul piano elettorale) e nel medesimo tempo di confermare la pro Crcnri COMagGnt SRO PETRI Szi SEO Hol TORI aroste Tegtendenze area SRO 
pria identità e il proprio progetto politico. = ritarie di teorie che arrivano fino al crumiraggio rosso; i LE 

Ù A e; È il limite ben più grave è rappresentato dalle posizioni di compagni alla sinistra 
L'esperienza negativa di NSU va dunque ben al di là di una vicenda elettorale sindacale che, tutti presi da una battaglia interna all'apparato, non hanno sapu 


e implica una rettifica della tattica e dello stile di lavoro intorno a due pro. to o voluto cogliere la ricchezza di questo movimento, non sviluppando così il rap 


blemi: il rapporto con i movimenti e con le varie realtà sociali che deve rispet porto diretto coi lavoratori. La presenza di queste due posizioni, raramente messe 
tarne la piena autonomia,ma anche affermare con più forza il ruolo del partito a confronto, ha creato quella oscillazione fittizia tra operaismo e filo-sindacalismo 
nei loro confronti e la pratica di lavoro interno che deve esaltare e meglio coor che ha caratterizzato DP in questi anni. 
dinare tanto il momento della verifica democratica, quanto quello della coesione Ma oggi il dato più grave nel sindacato è che l'aver pagato i cedimenti dell'EUR 
e della centralizzazione. ‘senza alcuna contropartita. Ciò ha portato e sta portando all'interno dei quadri sin 
dacali e soprattutto fra i lavoratori un grosso disorientamento. Fra le conseguenze 
più gravi ci pare utile rilevare: 
l'estraneità dei lavoratori alle proposte sindacali; 
spinte sempre più consistenti, anche nelle categorie industriali specie nel Sud, per 
altre forme organizzative; 
- abbandono di numerosi compagni, anche di DP, dalla milizia sindacale. 


Diventa a questo punto indispensabile assumere una posizione chiara e precisa 
sulla militanza nel sindacato, considerandolo una istituzione in cui scegliamo di 
stare, come preciso momento di lotta politica. 


La nostra caratterizzazione deve pertanto basarsi sulla scelta di portare a svi 
luppare il dissenso dalle posizioni maggioritarie del sindacato tra i lavoratori, 
senza mediazioni nè discipline d'apparato. 


Oggi la battaglia meramente sindacale anche se fatta pîù a sinistra è del tutto 
perdente, e rischia di essere messa in difficoltà dai lavoratori stessi. Quando di 
ciamo (battaglia meramente sindacale di sinistra) intendiamo non solo la battaglia 
di componenti sindacali di sinistra, ma anche battaglie ed Azioni esterne al sinda 
cato: comitati di lotta ecc.; quando questi si muovono dentro un'ottica di contrap 
posizione sindacale puramente rivendicativa. 


Occorre capire che in una situazione di pesante arretramento come quela; odierna, 
limitarsi a spingere sugli scioperi, perchè comunque sono una risposta all'attacco 
padronale e governativo, cercare di contenere i cedimenti delle confederazioni e e 
levare gli obiettivi rivendicativi, non basta più. 


Ritagliarsi spazi di tenuta personale, per Leneg aperti spazi per il movimento è 
fallimentare. Occorre portare tra i lavoratori un' azione, una propaganda, una chia 
rezza politica di partito, che tocchi tutti i problemi della realtà tanto più se si 
prende atto una volta per tutte, che le battaglia nel sindacato non sono e non sono 
mai state scontri tra diverse componenti. 

Alle posizioni di una sinistra sindacale, si sono contrapposte non solo le posi 
zioni di una destra sindacale moderata, ma la stretegia e la forza complessiva dei 
partiti, con la loro capillare presenza in fabbrica con il loro intervento autonomo 
fra i lavoratori, il loro impianto istituzionale. 


Azione politica di partito, e scontro politico al primo posto,non sono una ster 
zata politicista, ma sono elementi indispensabili per dare un senso all'azione riven 
dicativa che resta centrde perchè questa risulti chiara ai lavoratori nei suoi fonda 
menti alternativi ed autagonistici. 


Il nostro compito non può limitarsi alla sindacalizzazione delle masse, il nostro 
compito è la loro politicizzazione, il far crescere la conoscenza dei rapporti gene 
rali e la necessità di organizzarsi politicamente per ribaltarli. 


Non si tratta di praticare un rigore privo di mediazioni, il problema è come far 
emergere a livello di massa lo scontro di linea, come contribuire alla crescita poli 
tica del proletariato, come favorire la crescita del partito anche stando nel sinda 
cato. 


Praticando la democrazia che è prima di tutto informazione verso i lavoratori. E' 
un problema quindi di rottura della disciplina sindacale se questa imbriglia il par 
tito aperto, procedendo appunto per rotture continue del vincolo dell'unità burocra 
tica; e ricostruendo l'unità a livelli superiori. 


Il militante di DP nel sindacato deve avere come riferimento per la battaglia po 
litica la sinistra di fabbrica e sapendo entrare in dialettico contrasto con essa 
quando tende dd isolarsi dal resto dei lavoratori. 


I militanti di DP nel sindacato (così come riportato anche nel documento di A 
rezzo) devono inoltre centralizzarsi al partito per quanto riguarda linea e strate 
gia generale e definire nell'ambito sindacale le tattiche adeguate. 


I militanti di DP nelle particolari situazioni ove esistono comitati di lotta che 
nog siano semplici intergruppi, ma reali espressioni dei lavoratori, devono interve 
nire attivamente con le proprie posizioni politiche, e dall'altro canto devono dar 
‘vita a tali organismi quando nelle realtà specifiche in particolare il pubblico im 
piego e servizi, sono lo strumento idoneo per dare risposte ai bisogni dei lavorato 
ri, contrastando il sindacalismo autonomo. Un nostro punto irrinunciabile è inoltre 
contrastare l'autoregolamentazione del diritto di sciopero e delle forme di lotta 
e soprattutto battendo la logica politica che dietro si nasconde. 
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ELEMENTI DI PROGRAMMA 


I criteri e contenuti di fondo del programma di DP sono funzionali al processo 
di ricomposizione del proletariato e di trasformazione della società in senso al 
ternativo e affermano nel concreto dei valori e cultura delle lotte e iniziative 
di massa la tensione della lotta per il socialismo. Ne precisiamo alcuni punti. 


1) il "lavorare meno lavorare tutti" assume una dimensione di lotta politica e 
scontro e confronto di culture e comportamenti, sui modelli di consumo, di vita 
e di società. La lotta per la riduzione d'orario,che per altro oggi è abbandonata 
dal sindacato, non può essere intesa come strumento di politica economica, nè in 
soli termini di rigidità del regime di orario. Una delle grandi laisuguagiasnze è 
la quartità di lavoro fornita anche all'interno della stessa fabbrica e da operaio 
ad operuio, nella grande fabbrica come fuori. L'egualitarismo nella quantità e tem 
po di lavoro fornito riguarda la difesa della conquista di spazio liberato all'in 
terno dell'orario di lavoro, la sua estensione, la riflessione sul suo possibile 
uso per la formazione operaia e la crescita del controllo operaio su un ciclo pro 
duttivo sempre più complesso. La qualità della vita è anche qualità del DaVOLOb) 
ed è viva una domanda di rapporto più elastico con il lavoro stesso nell'arco 
della vita. Non valgono le condanne moraliste sul part-time, occorre stare nei 
processi reali, svilupparli per costruire cultura e progetto comune. La lotta 
contro il lavoro in quanto alienato è anche lotta sul terreno dell'organizzazio 
ne del lavoro. 


2)La ridistrubuzione del reddito si sposta a vantaggio dei settori privzileziani e 
l'analisi fatta dalle diseguaglianze richiede una nuova concezione dell' egualita 
rismo salariale. L'egualitarismo va esteso anche nella sua dimensione sociale di 
condizioni economiche da garantire a tutti, di trasporti, di servizi sociali da 
estendere e a cui garantire l'accesso generalizzato, di condizioni di sussisten 
za a quanti sono in cerca di lavoro nella forma più aggregante, nella lotta per il 


lavoro quali i corsi di formazione professionale, di egualitarismo pensionistico. 


Questo definisce un ruolo della classe lavoratrice e una sua politica complessi 
va nei ‘rapporti tra i soggetti sociali, che è la condizione materiale per i processi 
di ricomposizione che sono ben più ampi: di ricomposizione politica oltre le diversi 
tà materiali, di presenza nell'articolazione delle lotte, nella tensione alla proget 
tualità comune e allo scontro per il potere. L'opposizione i.on è ripetizione di per 
corsi del passato, pur nei rapporti di forza dati sono necessari criteri generali con 
i quali porre vincoli concreti al processo di trasformazione. La promozione della sa 
lute, dell'ambiente, l'uso e non la distruzione delle risorse energetiche, i risparmi 
energetici interni allo stesso processo produttivo, la casa come diritto non vanno con 
siderati come problemi particolari, ma criteri generali di una politica di classe, che 
contestano e condizionano tempi e qualità degli investimenti e le scelte di politica 
economica, di modello di società oggi proposta. In questo si colloca la lotta per la 
occupazione, che può essere solo affrontata nella sua dimensione anticapitalistica. 
L'equazione degli anni sessanta: sviluppo della produzione = sviluppo dell'occupazio 
ne, diventa negli anni "80 sviluppo della produzione = sviluppo della tecnologia. 


DP si impegna in una azione di controinformazione che porti ad iniziative di mo 
bilitazione: 

1- contro i contenuti della legge quadro e per affermare la necessità invece, del 
riconoscimento dello Statuto dei lavoratori per tutti i settori dei Pubblico im 
piego; 

2 — contro la grave proposta fatta dal Direttivo nazionale confederale dell'autoregola 
mentazione dello sciopero. 


LA QUESTIONE DEGLI ENTI LOCALI E LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE DI PRIMAVERA 


Non si può affrontare la prossima scadenza elettorale amministrativa senza e 

| sprimere un esatto giudizio sulle istituzioni locali come sono venute configuran 

/ dosi nel trascorso decennio. Mediante un forte decentramento amministrativo, e în 

} particolare dei servizi (ultimi e più importanti quelli sanitari), lo Stato tenta di 
controllare le tensioni sociali scaricandole sui livelli decentrati di Governo. 


Contestualmente lo Stato ha ulteriormente e fortemente centralizzato ogni deci 
| sione in materia di finanza pubblica (Stammati le 2, piano Pandolfi), e ha confer 
a mato una riserva esclusiva di intervento in materia di politica industriale, di po 
| ; litica del credito e di politica monetaria. La gestione dell'intervento fiscale del 

lo Stato, con il sempre maggiore prelievo sul lavoro dipendente, viene decisa dal 


Governo centrale, ma i suoi costi politici pesano prevalentemente sulle amministra 
zioni locali. 


Gli Enti locali, anche quelli gestiti dal PCI/PSI, sono stati soggetti attivi di 
questa logica istituzionalista ed hanno partecipato di fatto alle grandi scelte di 
politica economica che hanno favorito la ristrutturazione capitalistica in atto. 
Gli stessi momenti di partecipazione popolare e di ulteriore decentramento organiz 
zati dalla Giunte rosse hanno sofferto proprio di ciò. To 


Ne è derivata una frammentazione delle tensioni sociali, aggravata dal controllo 
del consenso esercitato anche, quanto possibile, mediante i partiti riformisti e il 
sindacato. E' aumentato lo scollamento tra grandi masse, particolarmente giovanili, 
.e le istituzioni, senza che fosse evidente sulla base di discriminanti fondate su 
politiche concrete la distinzione fra Giunte rosse e Giunte democristiane. In questo 
modo movimento sociali reali, potenzialmente dotati di reale antagonismo, nei confron 
ti dei rapporti di potere nella società e nello Stato, hanno trovado difficilmente un 
| preciso punto di riferimento politico. A volte se ne è fatta espressione la stessa DC 


che cerca ora di riorganizzare il suo sistema di dominio riestendendolo capillarmente 
a livello locale. 


La nostra lotta è contro le attuali Giunte DC e contro il suo tentativo di riassu 
mere il controllo delle Giunte là dove è stata esclusa dal voto popolare. 


Questo vuol dire anche che ci battiamo contro la logica delle larghe intese con la 
DC che ha caratterizzato la politica delle Giunte di sinistra. Il nostro rapporto con 
le Giunte di sinistra verrà definito, in piena autonomia, tenendo conto delle concre 
te attuazioni programmatiche, con una impostazione che è comunque di non accettazio 
ne della logica delle compatibilità con i dettati del Governo centrale, ma è quella 
di definire punti programmatici qualificanti a partire dai bisogni e dalle compatibi 
lità di massa. n 


A partire dal giudizio sulle Giunte rosse e dal ruolo politico generale che ha ora 
la collocazione delle istituzioni locali nell'assetto del potere nel nostro Paese, si 
pone la necessità di affrontare questo terreno di scontro e di elaborare un giudizio 
e un programma unificante. Questo è l'impegno di DP nell'affrontare lo scontro poli 
tico generale e locale che sarà rapresentato dalle prossime elezioni amministrative. 


DP conferma l'importanza della presenza nelle istituzioni locali di chi esprime 
l'opposizione di classe, sia per battere le posizioni di chi vi accetta ogni compa 
tibilità con la gestione capitalistica dello Stato e della finanza pubblica, sia per 
investirle delle contraddizioni sociali indotte dalla crisi e dai bisogni proletari 
esistenti nelle grandi concentrazioni urbane nei quartieri, nei medi e piccoli cen 
tri, nelle campagne. 3: 
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Anche le elezioni amministrative sono un momento importante che DP deve usare 
per affermare la propria identità di partito e la propria proposta politica comples 
siva. 

Le prossime scadenze elettorali, per i livelli di scontro che paleseranno, per i 
momenti e gli strumenti, anche novi, attravarso cui si esplicheranno, devono vedere. 
DP assumere il terreno delle istituzioni non come un settore specifico tra gli altri, 
‘ma come un momento essenziale della nostra lotta politica. Ciò comporta il rifiuto 
della delega all'esperto e l'assunzione complessiva da parte di tutto il partito e 
della sua direzione, sia centrale che periferica, di tematiche, momenti e strutture 
attraverso cui con puntualità si definisca la linea complessiva della nostra azione, 
l'impianto e l'immagine, l'articolazione e le proposte con cui chiediamo alle masse 
popolari una adesione e un impegno alle nostre idee, alle nostre lotte, alle propo 
ste che non solo sul sociale, ma anche sul terreno istituzionale siamo in grado di 
avanzare con credibile dignità. 


DP decide di avviare la propria campagna elettorale sulla base di un programma 
generale fondato sul proprio giudizio sul ruolo svolto dalle istituzioni locali nel 
l'ambito delle scontro politico complessivo e in particolare sull'estensione dei 
servizi sociali e sul loro controllo diretto da parte degli utenti, su una politi 
ca energetica alternativa alle scelte attualmente prevalenti, su una politica del 
l'assetto territoriale fondata sulla domanda sociale e sulla difesa della natura, 
sulla tutela e sulla promozione di ogni legittima particolarità etnica e culturale, 
sulla difesa del salario operaio sul territorio. 


DP decide di presentare liste dipartito nelle Regioni e nei comuni ove abbia col 
legamenti di massa e dove possa comunque rappresentare un effettivo riferimento alle 
esigenze e aspettative degli stratipopolari. DP si impegna, nelle altre situazioni, 
per la costruzione di liste collocate alla sinistra dei partiti riformisti, qualora. 
esse siano il risultato di una comune elaborazione di programmi e di designazioni di 
candidati con chi è punto di riferimento concreto dell'area del dissenso sociale e 
dell'opposizione di classe e con le stesse altre organizzazioni alla sinistra del PCI. 
Queste liste, per come saranno presentate, dovranno esprimere concretamente ed in mo 
do evidente agli occhi degli elettori anche la presenza del partito e la sua caratte 
rizzazione programmatica. 


DP esclude comunque la presentazione di propri militanti come indipendenti nelle 
liste di altri partiti. 


Rimane confermata l'indicazione di liste unitarie di sinistra nei comuni dove vi 


ge il sistema maggioritario, qualora sia concordato il programma e sia garantita la 
evidenza della caratterizzazione politica dei compagni di DP. 


Il Congresso considera suo impegno politico quello di raggiungere nel maggior 
numero possibile di situazioni locali e regionali la presentazione di Democrazia Pro 
letaria, demandando al direttivo nazionale le decisioni finali, assieme alle federa 
zioni e agli organismi regionali. 


Il secondo Congresso nazionale e di Democrazia Proletaria, nell'ambito delle indi 
cazioni programmatiche generali contenute nelle tesi e nella risoluzione politica, 
per dare una prima attuazione alla linea politica adottata, assume come impegni prio 
ritari del partito nel breve e medio periodo i seguenti punti: 


T°) CAMPAGNA PER LA PACE ED IL DISARMO. Essa esprimerà la linea politica di DP ge 
si batte contro l'imperialismo americano e l'espansionismo sovietico, per l'u 
scita dell'Italia dall'alleanza atlantica e per la solidarietà militante con i 
popoli, in lotta per la loro liberazione. DP ritiene che sia molto importante 


» nostra iniziativa, che abbia come obiettivi nella crisi della distenzione u 
Ù na politica di indipendenza nazionale e di intervento autonomo del nostro — 
paese sulle questioni internazionali in Europa e nel Mediterraneo. Esso dovrà | 
ù operare perchè sia evitato ogni ulteriore passo nella folle corsa al riarmo 

j e alla diffusione degli armamenti. L'impegno unitario avrà come impegni spe 

lo cifici immediati la mobilitazione contro l'aumento della spesa militare e la 

Pi dilatazione dell'industria bellica nel nostro Paese; contro il boicottaggio del 

le Olimpiadi, al fine di impedire un ulteriore aggravamento della guerra fredda 

e che non deve andare in alcun modo a scapito del nostro impegno militante con 

tro la violazione dei diritti civili e politici nell'URSS e del nostro giudizio 

sul sistema sovietico. Le stesse Olimpiadi possono essere un'occasione per ren : 

di dere evidenti queste posizioni. 


Hi 2°) CAMPAGNA CONTRO IL DECRETO LEGGE ANTITERRORISMO. Essa dovrà svilupparsi con 
| testualmente alla esplicitazione a livello di massa della posizione del parti 
i to sul terrorismo contenuta nella risoluzione politica. Entro il mese di feb 
braio sarà organizzata una manifestazione nazionale. Il Congresso decide di 
promuovere l'indizione di un Referendum abrogativo del Decreto legge ratifi 

, cato ieri in Parlamento. In questa iniziativa DP collaborerà con le altre for 
‘“ ze impegnate sullo stesso fronte. I 


3°) CAMPAGNA SULLE SCELTE ENERGETICHE CONTRO LA DECISIONE DI INSTALLARE CENTRALI | 
"I TERMONUCLEARI. I militanti di DP continueranno ed intensificheranno il loro 
impegno nel movimento antinucleare; il partito si farà promotore di un Conve 
gno operaio le cui conclusioni saranno oggetto di propaganda di massa sui po 
sti di lavoro e sulle quali si farà lotta politica nel movimento sindacale. 


4°) CAMPAGNA SULLA CASA. DP si mobilita sui problemi del diritto sociale alla ca 

sa, per il rilancio dell'intervento pubblico nell'edilizia eco 

nomica e popolare, promuove ed appoggia per il contratto a tempo indeterminato, INDICAZIONE PER IL COMITATO DIRETTIVO 

per la giusta causa‘negli sfratti, per l'obbligo d'affitto e contro la scala Troppo E EEREE3Ea 

mobile della rendita. Il Congresso di Democrazia Proletaria conferma l'adesio 

ne al Comitato promotore della proposta di legge di iniziativa popolare. Ciò Uno degli elementi caratterizzanti del programma elettorale di DP deve essere 

avverrà anche riprendendo e intensificando la nostra presenza nelle organizza un giudizio preciso sulle forme di rappresentanza politica ai vari livelli, 

zioni di massa. sulla funzione che hanno avuto le diverse istanze amministrative in rapporto 

ai bisogni delle masse e alla funzione di decentramento dei poteri statali. | 
Non possiamo accettare come tali e considerare in modo indiferrenziato, 

i criteri di decentramento politico istituzionale, accettando di essere pre 

senti dappertutto senza un giudizio di merito sui modelli. di democrazia e 

sulle funzioni diverse che svolgono le Regioni, le Provincie i Comuni, i 


la immediata costituzione di una organizzazione di massa, promossa anche su 
il 
| 


5°) Nel quadro delle iniziative di massa che DP dovrà prendere nei prossimi mesi, 
il Congresso individua come importante quello sul terreno delle tossicodipenden 
ze. Per questo decide si sostenere la presentazione di una legge di iniziativa 
popolare, che preveda come punti cardine: 


— liberalizzazione dei derivati della cannabis e sottomissione degli stessi a Consigli di quartiere. x s s zl È sua 
| forme di monopolio statale; In funzione dell'esperienza di questi anni dobbiamo rifiutare e combatte 
I — legalizzazione dell'eroina e distribuzione controllata ai tossicodipendenti ac re quelle forme di decentramento amministrativo che invece di allargare gli 
| certati, all'interno di strutture socio sanitarie territoriali. -. spazi di intervento democratico finiscono per diventare spesso ulteriori ele 
4 — rifiuto della medicalizzazione del problema, e della riduzione di questo ad una menti di mediazione subalterna alla logica dei prapporti tra i partiti (come 
semplice questione di ordine pubblico. è successo per i consigli di quartiere costruiti con elezioni di 2 livello). 
a 3 n Dobbiamo altresì esprimere un giudizio chiaro ed esplicito sulle provincie 
Questa legge FRDPROne osa) occasione PP ERIN. compagna di massa che si stanno ormai configurando come Enti inutili con funzione sovrapposta | 
| sul temi ST ZIONE nic COndizi OnesRiovanie e, tra l'altro, può a quella delle Regioni e ridotte spesso a organismi di controllo clientelare. 
I essere condotta unitariamente da tutte le forze di sinistra. Nell'attesa della La proposta di abolire le Provincie deve diventare uno degli elementi pro 
| approvazione di questa legge, le federazioni si impegnano a sostenere e EVTLO grammatici che ci caratterizzano in questa scadenza elettorale poichè la sot 


| vere tutte le iniziativa che su questo terreno è possibile sviluppare, compreso tovalutazione dei criteri specifici di funzionamento delle istituzioni ai 


I Sera, dellsenenturasdigcentasocro sanitari autogestiti. diversi livelli sottintende una logica subalterna ai criteri di costruzione 
{ del consenso e di concentrazione del potere da parte dello Stato. 
Questa proposta, se assunta, dovrà essere articolata da una parte con una 
È grande battaglia politica di merito e dall'altra con la decisione di astener 
| si dalla presentazione e dal voto alle elezioni provinciali. | 
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Si è tenuta durante i lavori del Congresso la riunione dei compagni interessati 
a svolgere un lavoro a livello centrale di elaborazione e di iniziativa politica 
sui problemi internazionali. Erano presenti una ventina di compagni di 7/8 fede 
razioni ed il comp.Capanna, Deputato al Parlamento europeo. ni 


Dalla riunione sono emersi i seguenti punti che proponiamo come mozione da 


pprovare al Congresso. 


La presenza di DP nel Parlamento europeo va rafforzata e valorizzata attraverso 
un lavoro di chiarificazione politica e di analisi riguardo alle questioni del 
l'integrazione economica, militare e politica europea. 


= questo lavoro non deve essere inteso semplicemente come un lavoro di supporto al 
nostro rappresentante al Parlamento, ma come un arricchimento della nostra linea 
politica, e come uno strumento di lotta politica da utilizzare sia contro le for 
ze borghesi che contro la politica delle sinistre storiche (soprattutto riguardo 
ai problemi della NATO, del Nucleare, dello SME, ecc.) 


- un lavoro ad esso collegato deve essere quello del rapporto con altre forze poli 
tiche e movimenti di sinistra e di opposizione a livello europeo, di conoscenza 
e contatto con i movimenti espressione di minoranze nazionali e un lavoro di co 
struzione di una presenza organizzata di DP tra gli emigrati nei paesi europei. 


- i compagni presenti sono dichiarati disposti a portare avanti questo lavoro e si 
riuniranno in forma seminariale nella seconda quindicina di Marzo per mettere a 
punto i filoni su cui andrà avanti l'attività. 


Sulla importanza di avere delle chiare coordinate riguardo alla situazione interna 
zionale crediamo che non occorra spendere altre parole, d'altra parte sia le tesi del 
Congresso sia il dibattito stesso lo hanno dimostrato. 

Riteniamo purtuttavia che il nostro lavoro sarebbe vanificato se le questioni in 
ternazionali non saranno all'ordine del giorno d'ora in avanti dentro i futuri orga 
nismi dirigenti. ta 

Chiediamo quindi che il Congresso prende la decisione formale che il compito dei 
futuri organismi dirigenti dovrà essere anche quello di ricostruire la Commissione 
internazionale centrale e che essa dovrà essere coordinata da un compagno dell'orga 
nismo esecutivo dirigente nazionale. i 

Altrimenti riteniamo che la struttura di lavoro si ridurrà ad un corpo separato 
del partito con tendenze specialistiche al suo interno e che in sostanza si riprodur 
rebbe uno stile di lavoro che gli orientamenti del Congresso hanno condannato. 


1° ORDINE DEL GIORNO 


Uno degli aspetti più equivoci della superata formulazione di "partito aperto", 
anche se poneva elementi positivi mai verificati e applicati, è stata quello 
dello scioglimento di tutta l'organizzazione di analisi e di sintesi pllitica 
del dibattito interno. Per questo ©. oltre ad una proposta 
complessiva di discussione politica, deve essere approvata a partire da questo 
Congresso, una proposta di organizzazione interna di strutture abbastanza 
precisa: 


1) su seminari e commissioni nazionali da articolare a livello regionale. 


2) scuola quadri, senza la qualenon si costruisce un partito, e che non può es 
sere sostituita, come alcune volte in passato, da nessun altro ambito di di 
scussione interna 


2°- ORDINE DEL GIORNO 


Al tentativo del potere e della magistratura che tenta di riscrivere la storia del 
"68 come fenomeno di criminalità che in tale modo va trattato, DP deve contrappor 
re una campagna di controinformazione che rivendichi le specifiche forme di lotta 
(come le occupazioni delle case, i cortei autodifesi ecc.) come patrimonio del 
movimento operaio e della sinistra rivoluzionaria. Tutto questo non per amore 
storico, ma per le conseguenze sulla possinilità di azione di masse che questo 
attacco reazionario porta, fino alla quasi impossibilità di opporsi e teoriz 
zare e praticare la volontà di rivoluzionare l'ordine delle cose esistenti e 
con esso lo Stato. 

Si dà mandato agli organi centrali di farsi carico del dibattito su questa 
iniziativa e sulle possibili articolazioni e coaniugazioni con altre campagne 
come quelle sulle leggi speciali (decreto antiterrorismo). In particolare sul 
famigerato comma con cui si criminalizza tutti coloro che tendono "al sovverti 
mento dell'ordinamento statale", rivendicando con l'autodenuncia di massa il 
carattere teso al sovvertimento dello Stato e di qualsiasi iniziativa e di DP 
in particolare, facendo rilevare inoltre come gli stessi statuti di altri par 
titi ed organizzazioni della sinistra (PCI,CGIL, PSI, PDUP) potrebbero essere 
denunciati per associazione tesa al sovvertimento dello Stato 
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Relazione introduttiva 


Il nostro 2°Congresso si apre gll'insegna delle difficoltà. Difficoltà nostre, 
di Democrazia Proletaria, ma soprattutto difficoltà di tutta la sinistra e tali, 
da caratterizzare la fase che stiamo vivendo come fase di profondo arretramento, 
la cui portata rischia di divenire storica per l'intero movimento rivoluzionario 


sia sul piano interno che internazionale. 


Noi ci troviamo completamente all'interno di questa tendenza, ne abbiamo subito 


e continuiamo a subirne le conseguenze e gli elementi di crisi. 


Tra noi, ma più in generale nell'area della nuova sinistra, stentiamo, a compren 
dere cosa significa vivere politicamente una dimensione di arretramento e di tenden 
ziale sconfitta. Cosa significa operare e come ci si attrezza dentro in una simile 


fase che prevediamo lunga. 


Parliamo e operiamo sparpagliati, si dice: per tenere aperti alcuni spazi per il 
movimento, inseguiamo la ripresa in ogni manifestazione sociale o politica comporta 


mentale, trovandoci di volta in volta a rincorrere all'indietro l'arretramento gene 


rale che è politico, ideologico-culturale, oltre che strutturale e materiale. Dobbia || 


mo. aver chiaro dentro a quali fattori matura la sconfitta del movimento rivoluziona 


rio: 


1) Le difficoltà che oggi vive il comunismo, come prospettiva per i popoli, dopo la 


sconfitta della rivoluzione culturale cinese. 


2) Le guerre tra i paesi comunisti, tra Cina e Vietnam, il genocidio cambogiano, 


l'occupazione militare dell'Afganistan, ecc. 


3) Il lungo lavoro ideologico di revisione in profondità, fatto sulle coscienze da 


parte dei riformisti. Lavoro teso a stravolgere le impalcature più elementari del 


lacritica comunista, dell'economia: 


— la compatibilità del sistema, del mercato, della concorrenzialità, della pro 
duttività aziendale; 

- l'austerità, la professionalità e la promozione salariale; 

— la difesa sostanziale del modelle di sviluppo capitalistico con i suoi vincoli 

sull'ambiente, sull'urbanizzazione selvaggia, sui consumi e: sul tipo di consumi 


(basti vedere il convegno del PCI sulla crisi FIAT) 


4) L'abbandono a se stesse e all'iniziativa avversaria, delle aree emarginate dallo 


sviluppo capitalistico, facendo propria nei fatti la teoria delle due società. 


i 
| 
i 
| 
| 


5) L'assumere da parte della sinistra il rapporto Stato-democrazia, come difesa 


dell'esistente finendo con assecondare la dinamica autoritaria in atto. 


6) Il fallimento dell'unità sindacale e della democrazia sindacale, come risultato 
di una politica che ha sovrapposto ai bisogni e alla partecipazione i vincoli de 
gli accordi istituzionali e una visione del sindacato istituzionalizzato nel si 


stema. 


7) La supremazia imposta, in un contesto ricco di contraddizioni sociali, delle ra 
gioni del politico, dell'equilibrio istituzionale, sul protagonismo sociale im 


pedendo la liberazione di forze di idee, di alleanze. 


Sono fatti di grossa portata che ci danno la dimensione delle difficoltà e do 
vrebbero permetterci di valutare seriamente anche le tendenze che si manifestano 


al nostro interno e più in generale nella nuova sinistra. 


Infatti in questa fase di estrema difficoltà, la crisi della nuova sinistra si 
manifesta attraverso: 

- ripiegamenti nella sfera particolare (settoriale, aziendale, locale) della conflit 
tualità (mi occupo nel mio comitato, del mio C.d.F., del mio paese o del mio quar 
tiere, ecc.) ripiegamenti nella sfera della ricerca intellettuale: mi interesso del 
la mia rivista, della mia radio ecc. 

Ci si arrocca, in difesa dei propri ruoli istituzionali o sindacali, finendo col far 

prevalere la sfera istituzionale con tutti i suoi modelli simbolici e personalizzati, 


sulla sfera del collettivo politico 


In questo quadro e come conseguenza, si manifestano le tendenze a rifluire verso 
gli spazi offerti dai grandi partiti della sinistra (PCI-PSI), dal sindacato dalle 
stesse nuove formazioni dell'opposizione (PR) istituzionale, con la motivazione 


illusoria di mantenere aperti spazi d'iniziativa sociale e di sviluppo democratico. 


Ma se sono veri, i rischi di una sconfitta per il movimento operaio, è per noi 
convinzione profonda che ci sia un solo modo per impedire che questa si manifesti: 
il determinarsi del coagulo politico delle numerose coscienze che si sono formate 
in questi 10 anni di lotta, coscienze individuali e collettive, volontà soggettive 
tese alla rivoluzione sociale, che devono trovare a chiusura di un ciclo di lotte 


organizzazione, devono diventare volontà collettiva, riflessione e studio sugli erro 


ri comuni, azione e direzione. 


Alla fine di una fase i termini di una sconfitta e di una possibile ripresa si mi 


surano anche in questo senso. 


Di queste tendenze non è rimasta immune DP: il particolarismo sociale, isti 
tuzionale, sindacale, locale ci attraversa sotto la pressione drammatica delle 


difficoltà che attraversiamo. 


Ma i dati dei Congressi locali segnalano, senza trionfalismi, una diffusa vo 
lontà, in un corpo esteso di compagni, di continuare nell'impresa di costruire una 
forza organizzata, e una sollecitazione da parte di aree vicine a DP a continuare 


in questa impresa. 


Questa volontà non è caparbio ancoraggio ad un passato, ma è coscienza, è per 
cezione della posta in gioco e che spetta a noi, in particolare tentare di affron 
tarle. 

Venendo alla relazione. Con essa non intendiamo ripercorrere tutti i temi tratta 
ti dalle Tesi, ma metterne a fuoco alcuni, che per l'attualità e l'importanza, dovran 
no essere più di ogni altro oggetto di discussione e di definizione, tali, da caratte 


rizzare l'identità di DP. 


— La crisi dei sistema capitalistico occidentale e le tendenze che manifesta, sui 


popoli e le classi subalterne; 


La situazione internazionale, a partire dalla radicalizzazione dei rapporti tra 


i due blocci, la tendenza alla guerra\\il terroriemo 


La situazione politica italiana, gli aspetti che la situazione internazionale 


ha su questa, l'interagire del terrorismo) sur sindacato; 


La questione del partito, la composizione di classe. 


4-LA CRISI DEL SISTEMA CAPITALISTICO OCCIDENTALE 


Prima di tracciare alcuni tratti della crisi e delle contraddizioni che attra 
versano il sistema occidentale, è bene evidenziare due elmenti: 
1 - che le valutazioni su questa crisi non possono essere scisse dalla crisi del 
movimento operaio internazionale. 
I due momenti interagiscono. La mancanza sulla scena internazionale di punti di 
riferimento rivoluzionari, sia come presenza di paesi o blocco di paesi a cui Da$ 


ferirsi come modello sociale e come sestegno per definire internazionalmente una 


strategia, sia come presenza di partiti comunisti rivoluzionari di una certa consin 
stenza, permette, al capitalismo non tanto di uscire dalle sue contraddizioni, ma di 


governarle e trasferirle sulle classi subalterne. 


2- Che come DP ci differenziamo profondamente da come, da parte delle forze della 


sinistra tradizionale e dal PDUP, viene fatta l'analisi della crisi internazio 
nale. Anche se vediamo e sottolineamo gli usi politici e strumentali che si fa 
della crisi da parte capitalistica, noi non concludiamo che si tratti di pura 
invenzione politica, e nemmeno minimizziamo la portata di tale crisi. Il nostro 
dissenso sta sull'impianto che sottende l'analisi fatta da queste forze. Un im 
panto secondo il quale la crisi si espande per sua dinamica propria, oggettiva, 
sino al crollo del sistema, senza che operino elementi di controtendenza da par 


te del capitalismo stesso, e di recupere di potere da parte del blocco dominante. 


La visione catastrofica della crisi consiste in questo. Non si vedono i dati 
Contraddittori della crisi, non si vede il recupero di profitto da parte di innu 
merevoli settori economici e industriali, le profonde trasformazioni in atto nel 
la divisione del mercato del lavoro e della impresa, non si vede come queste 
strasformazioni modificano la composizione delle classi subalterne stesse, nè 
cambiano i comportamenti, nè riducono l'unità e la forza, ecc. In sostanza non 
si vede il fatto che di per sè il capitalismo, pur attraversato da profonde con 
traddizioni, non è destinato automaticamente a dissolversi nel caos, ma scarican 
do sulle classi oppresse costi economici,politici e idologici, recupere condizio 


ni di ripresa e di governabilità del sistema. 


Lo sbocco politico di simili concezioni della crisi, porta inevitabilmente a 
illusioni cogestionali, cioè di sostituzione diretta o graduale dello schieramen 
to di governo, un passaggio di mano dalle forze politiche del capitalismo in cri 


si a quelle del movimento operaio in ascesa. 


Ma è il presupposto che non funziona. Il capitalismo che sprofonda incapace 
di soluzioni e il vuoto di gestione della società sono dati velleitari, resi an 
cor più tali dalla crisi che il capitalismo riversa sulle classi subalterne e in 


direttamente sulla sinistra, traducendola in loro debolezza e arretramento. 


Sono questi dati che ci danno la convinzione di quanto sia errata l'ipotesi 
di fondo che muove le forze della sinistra, e cioè che questa sia la fase per 


la classe operaia dell'ascesa al governo. 


Un simile modo di analizzare la crisi, impedisce poi sostanzialmente di 


accumulare forze, raccigliendo le spinte di contestazione e ribellione che la 


stessa crisi capitalista suscita, il loro organizzarsi ampio in movimento di 


trasformazione che aggredisca i nodi di fondo delle contraddizioni del sistema 


e del suo modello di sviluppo. Col risultato visibile che l'assenza di coagulo 


politico e la subordinazione ai vincoli che il sistema in crisi pone, favorisco 


no l'atomizzarsi delle rivolte, il manifestarsi di reazioni disperate. 


Nell'entrare nel merito della crisi del capitalismo non ci interessa definir 


la secondo terminologie correnti che ben poco spiegano. | 


Ci sembra invece che una serie di fattori abbiamo reso inconciliabili tra lo 


ro alcuni elementi che compongono l'equilibrio economico del sistema e del suo 


ci sembra sia saltato il nesso tra risorse di 


modello di sviluppo. In sostanza 


cui necessita il sistema per svilupparsi a livello internazionale e loro costi, 


inflazione determinata da diversi fattori, costo del lavoro e livelli dei consu 


mi imposti dal modello stesso. 


La questione della crisi energetica è forse l'elemento più esemplificante e 


può essere posto come problema di attualità. 


La questione energetica e più in generale la questione delle risorse, è in 


primo luogo la fine di un regime di bassi costi del petrolio e di altre materie 


prime. Allo stato attuale non si tratta perciò di mancanza di risorse sul merca 


to, ma di un loro progressivo aumento, determinato da un insieme di fattori, ve. 


rificatosi nei paesi del Terzo mondo a seguito di rivoluzioni, lotte di indipen 


denza nazionale e spinte delle masse ad una maggiore autonomia dalla rapina impe 


rialistica. Questi elementi hanno teso a modificare parzialmente i regimi di 


scambio tra questi paesi e le cittadelle dell'impero, anche se il recupere da 


parte dei paesi produttori di materie prime è ben lungi dall'essere paritario 


per ragioni fondamentali. 


L'andamento dell'inflazione a livello mondiale e la manyra monetaria oro-dollaro 


fan sì che ai paesi produttori vengano versati, a pagamento delle materie prime, 


dollari soggetti a continua svalutazione. 


2. La dipendenza di questi paesi al modello di sviluppo del sistema imperialistico. 


Dipendenza che si manifesta attraverso l'acquisizione di tecnologie avanzate e di 
determinati modelli di industrializzazione che oltre ad assorbire enormi investi 


menti, devono essere pagati in moneta pregiata non sottoposta agli stessi ritmi 


di inflazione del dollaro. Queste ragioni spingono i paesi produttori ad eleva 


re costantemente il prezzo delle materie prime, diventando a loro volta fattori 
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di inflazione del sistema nel suo insieme. 


Ma se oggi è pretestuoso parlare di carenza di risorse, nelle prospettive 
future, la logica interna di produzione e riproduzione del modello di svilup 
po capitalistico attuale, può certamente produrre una reale scarsità di queste 
ultime. La stessa Unione Sovietica, secondo previsioni economiche Fergamenro 
diffuse, sembra destinata a passare da paese esportatore di petrolio, a paese 


importatore. 


Questa tendenza comunque è destinata ad agire e per altro verso ad esserne 
alimentata, da quello che sta caratterizzando politicamente la scena internazio 
nale e cioè la tendenza alla guerra fredda tra i due blocchi, con la conseguen 


te corsa al riarmo, spreco di risorse e inflazione che ne deriva. 


La fine di un regime di bassi costi delle materie prime, l'interagire con l'in 
flazione internazionale, la restrizione delle possibilità in prospettiva di acce 
dere al consumo di risorse, dato il modello di sviluppo capitalistico, la tenden 
za al riarmo e, d'altro canto, l'esigenza del sistema di operare profonde trasfor 
mazioni tecnologhiche e produttive, si riflettono profondamente sugli Stati capi 
talistici mettendo in crisi le loro capacità di intervento assistenziale e di 
tutela delle masse, in quanto le risorse sempre più vengono ingoiate dalla macchi 


na del riarmo, dall'inflazione e per finanziare le ristrutturazioni aziendali. 


L'insieme di questi fiattori agisce sulla scena internazionale e determina il 
delinearsi di una tendenza all'impoverimento nel mondo, o meglio all'ampliarsi 
delle aree di emarginazione sia a livello geografico di intere zone nel mondo, 
sia di fasce sociali all'interno delle stesse aree capitaliste, con un intreccio 


di fenomeni di impoverimento assoluto e relativo. 


Impoverimento assoluto per quanto riguarda aree geografiche del cosiddetto 
terzo mondo strette tra modello di sviluppo che devono praticare e impossibili 


tà di accedere alle risorse per praticarlo e 


L'IRAN è forse l'esempio più pertinente di tale tendenza. Oltre a dover subi 
re la forbice dell'inflazione del dollaro sul prezzo del petrolio e il dover pa 
gare con moneta non inflazionata le tecnologie avanzate, all'IRAN paese prevelen 
temente agricolo, viene imposto dal sistema imperialistico un modello di svilup 
po basato appunto su indW;trie di trasformazione e tecnologie sofisticate che 


richiedono forti investimenti. 


Ragione per cui il flusso di ricchezza che arriva col petrolio non si traduce 
in sviluppo agricolo e alimentare, in suo ammodernamento, ecc. ma finisce nel 
finanziare il nuovo assetto, si traduce in abbandono delle campagna, in distru 


zione di un sistema arcaico ma che garantiva un minimo di vita e di regole di 


convivenza, senza poter accedere appieno ad un sistema alternativo. 


Impoverimento relativo per quanto riguarda aree sociali negli stessi paesi 
capitalistici, strette tra un sistema che eleva e suscita bisogni vecchi e nuo 
vi e impossibilità di accedervi per molti , dalla disoccupazione, dalla stretta 


salariare, dalla impossibilità dello stato di intervenire. 


Il procedere del modello di sviluppo capitalistico e il suo riaffermarsi at 
traverso la ristrutturazione induce fenomeni di trasformazione degli assetti ur 
bani, decentra la produzione, terziarizza le città con effetti sui bisogni prima 
ri quali i trasporti, la salute, in particolare la casa, distrugge l'ambiente 
proprio nel momento in cui vengono meno le capacità di intervento pubblico, si 
afferma la tendenza a privatizzarli, monetizzarli, ecc. 

Dall'altra questi stessi fenomeni di incipiente urbanizzazione, di degrado ambien 
tale e territoriale, ecc. di alienazione nel rapporti di lavoro inducono bisogni 
nuovi, di fuga dalla città verso abitazioni a contatto con un minimo di ambiente 
naturale, in luoghi dove è possibile ricostruire rapporti umani e sociali, bisogni 
di ferie, di luoghi di ritrovo, ecc. Bisogni di ricercare una propria identità | 
attraverso mille forme, bisogni comunque concreti ai quali il capitalismo da una 
parte dà le sue risposte consumistiche e dall'altra priva della quantità di sala 


rio necessario ad accedervi, spingendo così a lavorare di più. 


Nella situazione che si delinea quegli elementi strettamente intrecciati 
che indicavamo ,come elementi di fondo della crisi: risorse — costo del lavoro — cor 
sumi - inflazione, sono destinati ad interagire alimentandosi gli uni con gli al 
tri in una strada senza sbocchi per il proletariato e i popoli oppressi.. Come 
questo insieme di fattori, agisce sul nostro paese, è di facile previsione. Si 
delinea un'altra fase recessiva ancor più grave delle precedenti e ulteriormen 

te aggravata dalla impennata inflattiva, e dalle trovate craxiane in materia di 


approvvigionamenti energetici che ci costa ben 1.100 miliardi. 


Sappiamo cosa comporta ciò, in sede congiunturale e in assenza di una 
opposizione seria siamo destinati a vedere: 
— una ulteriore riduzione del salario reale; 


una drastica riduzione dell'occupazione di cui la cosiddetta crisi Fiat è un 


accenno; 


una riduzione della spesa pubblica per quanto riguarda servizi e bisogni pri 


mari; 
una nuova stangata tariffaria. 


Se ciò è chiaro, non è possibile muoversi sul terreno dei correttivi, anche 
perchè non esistono e concretamente si traducono in compartecipazione generale 
da parte della classe anche dal punto di vista della coscienza,alla gestione 
del proprio costante e continuato peggioramento e della propria perdita di i 


dentità. 


Tutto ciò evidenzia un primo elemento di contenuto della nostra politica. E 
cioè di come sia nefanda, da tutti i punti di vista, la politica che alla clas 


se operaia affida come perno della propria strategia l'austerità. 


Se sono vere le tendenza all'impoverimento relativo che abbiamo individuato, 
se è vero che queste tendenze sono destinate ad accentuarsi, se è vero che sono 
prodotte dal modello di sviluppo e servono al modello per ristrutturarsi e ali 
mentarsi a continuare, accettare l'austerità significa accettare di finanziare 
questo modello in particolare questo modello energetico che ha prodotto la ne 


cessità dell'austerità, e quindi perpetrarla all'infinito. 


La battaglia per-un modello energetico alternativo, di risparmio energetico, ecc. 


non può essere disgiunto da una battaglia contro l'AUSTERITA' come tendenza allo 
impoverimento. La crisi di questo modello crea nuovi bisogni ne monetizza altri 
mentre riduce i salari. Non basta perciò la tenuta del salario, oggi occorre au 


mentare complessivamente il monte salari. 


Diventa perciò esigenza primaria, non solo la battaglia salariale in fabbrica, 


ma la battaglia per l'estensione della spesa pubblica.in servizi primari, diventa 


determinante rilanciare l'egualitarismo ed estendere tale concetto sociale, batten 


dosi per garanzie minime, ma essenziali per tutti i proletari. 


Stiamo assistendo, con buona possibilità, all'apertura di una 
nuova fase storica, il cui inizio è segnato da un profondo scon- 
volgimento dell'equilibrio mondiale e dall'affermarsi di una mi- 


nacciosa tendenza alla guerra. 


Gli elementi sui quali basiamo la nostra analisi non ci porta 
no a prevedere in tempi ravvicinati l'esplosione di un conflitto 
mondiale generale, mA piuttosto, una tendenza alla guerra fredda, 
al cui interno sono possibili eventi bellici a carattere geogra- 
fico circoscritto, con il coinvolgimento USA e URSS e dunque con 
possibili ripercussioni politiche, militari ed SEGNEMZE RO sullo 
stato della tensione e delle relazioni mondiali. 

Le manifestazioni di tale tendenza sono, sotto gli occhi di 
tutti, e concernono, gli avvenimenti interni e il comportamento 
governativo di entrambe le superpotenze. 

In primo luogo consideriamo i fatti, dei quali in successione 


cronologica ricordiamo in particolare: 


1) Lo scontro politico e militare indocinese, proiezione di quel 
lo più vasto tra URSS e Cina, con gli Stati Uniti sullo sfon- 


do, la cui posta in gioco è l'intero estremo oriente. 


L'insediamento imposto dalla Casa Bianca in Europa dei nuovi 
missili nucleari, con l'intento di coinvolgere maggiormente i 
singoli paesi e eno nel suo complesso, nell'accutizzarsi 
della tensione USA - URSS, per indurli a schierarsi con mag- 


gior decisione nel blocco atlantico. 


L'acquirsi della tensione in Medio Oriente al cui centro si 
colloca la vicenda iraniana, con i concreti preparativi poli- 


tici e militari d'intervento americano, il boicottaggio econo 


a livello di politiche statali, era rigidamente configurato in 


mico dell'Iran e la richiesta di solidarietà attiva all'inte- 


due blocchi, oggi sotto questo profilo la situazione è più com- 


ro Occidente europeo. 


plessa e comunque per il momento non altrettanto radicalizzata. 


4) Il rifiuto degli Stati Uniti di procedere alla ratifica dello Al contrario si può dire che la nuova fase di guerra fredda na- 


accor ; TETRA È ERE E È RAS EE RAI 
ordo Salt 2 per conseguenza, l'impossibilità dell'avvio suc sce anche da una crisi, del sistema di dominio ed equilibrio 


cessivo della trattativa concernente il materiale bellico in- mondiale bipolare, che caratterizzò non soltanto la guerra fred- 


stallato in Europa. da di allora, ma anche la prima parte della fase successiva di 


distensione. E' soltanto alla fine degli anni cinquanta che co- il 


5) Il recente colpo di stato e l'invasione militare dell'Afghani- 


minciano a delinearsi gli elementi di crisi di questo equilibrio. 


stan operati dall'Unione Sovietica le cui caratteristiche con- 


In generale possiamo dire che le incrinature e le trasformazio 


figurano un'occupazione militare duratura al limite di una an- 


ni del sistema bipolare di equilibrio mondiale, nella duplice for. 


nessione di fatto. 


x 
ma di coesistenza tra i due blocchi e di sostanziale coesione al 


6) L'intensificarsi degli insediamenti bellici occidentali,nel 


loro interno, traggono origine dalla crisi in parte autonoma, in 


Pakistan in alleanza con la Cina. 


parte intrecciata che percorre i due campi di egemonia mondiale. 


A questi fatti,si aggiungano gli orientamenti politici assunti 


Ci limitiamo qui a ricordare che essi interessano, in forme di 


sia da - i ; SRRRA ELE È 3 E 
1 governo nord-americano che da quello russo. Ci limitiamo non solo entrambi i due sistemi presi nel loro complesso e 


verse, 


a citare le decisioni di rilancio della politica degli armamenti, quindi i modelli economico-sociali, ma investono direttamente Le 


il clima di mobilitazione bellica che pervade la campagna eletto- 


loro cittadelle imperiali. 


rale americana, il discorso recente di Carter sullo stato dell'U- Vediamo invece ora di trattare brevemente della doppia crisi 


nione e il boicottaggio delle Climpiadi di Mosca. Mentre sull'al di egemonia, interna ad ogni campo ed anche intrecciata. 


tro versante, un giro di vite interna accompagna l'invasione del- 


Procedendo molto schematicamente, sul deterioramento del domi- 


' ; È è 
l'Afghanistan, e si manifesta nell'arresto-confinamento di Sacha- fattori: 


nio USA giocano principalmente questi 


rov e nella destituzione del vice-primo ministro e responsabile 


1) Lo sviluppo dei movimenti anticoloniali e dei processi di indi 


della politica industriale Kirillin. Il segno evidente di questo 


pendenza nazionale, con conseguenze importanti sulla dinamica socia 


andamento è quello del prevalere della logica e dell'attrezzatu- 


le e politica interna di ciascun paese, sulla loro collocazione 


| 
| 
| 
Î 


ra allo scontro. 


politica esterna, sul loro mercato interno, sul loro rapporto con 


Consideriamo i fatti fin gui elencati come manifestazioni del 


il mercato mondiale, quindi in definitiva sui loro livelli di di- 


la tendenza che definiamo della guerra fredda, e che consideriamo 


pendenza e subordinazione al sistema imperialista occidentale. 


tale pur nelle differenze che corrono tra questa e l'analogo pe- 


riodo trascorso a cavallo degli anni '40 e '50. 2) Le conseguenze, che questi processi hanno indotto anche nei rap 


porti tra le potenze imperialiste, alimentando spinte alla conflit 


Differenze molteplici e di diverso ordine, tra le quali ci li- 


tualità e alla concorrenza reciproca, e stimolando in particolare 


mitiamo a segnalarne una. Mentre allora lo schieramento mondiale 
aspetti autonomi e differenziati della loro iniziativa economica 
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e politica. 


La riduzione, soprattutto nei paesi ex-colonialisti, dei van 
taggi connessi alla loro dominazione diretta, ma anche per tut- 
ti da quelli derivanti ad una partecipazione al saccheggio col- 
lettivo e al pompaggio di plusvalore operato ai loro danni dal 


sistema imperialista in quanto tale. 


3) Lo sviluppo della potenza economica e finanziaria del Giappo 
ne e di alcuni paesi europei che. li ha portati a modificare i 

rapporti di servaggio nei confronti degli Stati Uniti alimentan 
do le tensioni concorrenziali e i 


rapporti di forza sul mercato 


mondiale, ivi compreso quello dei paesi orientali. 


4) Le conseguenze politiche ed economiche dell'intervento mili- 


tare americano in Indocina e separatamente la guerra nel Vietnam. 


5) La crescente indipendenza dagli USA, in materia di tecnologia 
e di riserva (in misura minore nel campo più decisivo dell'infor 


matica) nei paesi capitalisti più sviluppati. 


Le risultanze politiche di questa combinazione di fattori so- 
no evidenti: in Europa ad esempio sembra che soltanto l'Italia 
sia rimasta immobile sulle vecchie posizioni di pressochè totale 
subordinazione \alla Casa Bianca e al Pentagono, mentre persino la 
Grecia se ne è scostata. 

Per quanto riguarda il campo sovietico ci sembra che gli ele- 


menti da annotare siano essenzialmente questi: 


1°- La rigidità e l'autoritarismo del regime politico e del suo mo- 


dello imposto a tutti i paesi del campo di dominazione. 


2°- La rigidità stessa della subordinazione imposta ai paesi domina 


ti fino al limite di produrre forti spinte nazionaliste. 


3°- Il rapporto di sfruttamento brutale imposto fin dal nascere sul 
le domocrazie popolari, al limite della rapina e del saccheggio 


nella primissima fase, poi con il drenaggio di plusvalore attra 
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verso le imprese miste, infine con la imposizione forzata di 


indirizzi produttivi, di prezzi, di qualità e quantità dello 


intercambio nel quadro del Comecon. 


- Il carattere fallimentare del modello economico. 


L'uso della forza militare del patto di Varsavia a fini di po 


lizia internazionale nei conflitti interni sociali e politici 


in Europa. 


6° La bruttale repressione delle minoranze etniche e del dissen- 


so politico e culturale. 


- Le pesanti ingerenze nella dialettica politica interna dei sin 


goli partiti comunisti (al potere e no). 


Le conseguenze di questa politica, si chiamavano Jugoslavia, 


Polonia, Ungheria, Romania, Cecoslovacchia, ma si chiamano anche 


Vietnam e Afghanistan e guerre tra paesi che hanno compiuto in 
nome del socialismo un lungo e faticoso cammino rivoluzionario. 

Un lungo percorso dello stalinismo in Unione Sovietica, nei par- 
con il risultato di produr 


titi comunisti, e nei paesi dell'Est, 


re sì la crisi del suo stesso sistema di egemonia, ma anche lo 
sfaldamento e la perdita di ruolo internazionale in senso progres 


sivo ed antimperialista assieme al crollo di un riferimento poli- 


tico ideale che, a torto o a ragione, movimenti popolari avevano 


assunto nella loro lotta. 
Ma come abbiamo detto in precedenza i fattori specifici di o- 
gni campo interagiscono alimentando i terreni di conflittualità 


esistenti tra i due blocchi e, creandone di nuovi, sempre proce- 


dendo per sommi capi, ci sembra che le due crisi abbiano creato 


zone crescenti di sovrapposizioni nuove occasioni e ne- 


e quindi 
cessità di intervento e di scontro tra le due superpotenze. 
Infatti se lo sviluppo dei movimenti anticolonialisti ha mo- 
dificato gli equilibri di campo a danno dell'occidente, contem- 
poraneamente i nuovi stati indipendenti hanno creato per l'occi- 


in primo luogo per gli Stati Uniti, la necessità 
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dente stesso, 


| 
| 


di intervenire in forme rinnovate per impedire che in un modo o 
nell'altro i sovietici sfruttassero a fondo la difficoltà occi- 
dentale inglobandoli stabilmente, sul piano economico e politi- 
co prima nel loro campo d'influenza e poi di dominazione. 

Con ura dinamica differente nei singoli casi, la quasi tota- 
lità dei paesi del terzo mondo è diventata teatro di questo con- 
flitto, che oggi in non pochi di essi, sta diventando esplosivo. 

Sull'altro “versante conseguenze analoghe provoca la crisi del 
blocco societico, gi fronte alla quale gli Stati Uniti sono sem- 
pre più spinti ad intervenire in vari modi, non per amore di li- 
bertà, ma per un evidente intento di approfondire le difficoltà 
del Cremlino. 

La turbolenza della periferia dei due imperi obbliga in modo 
crescente le due grandi potenze a prendere parte attiva e a scon 
trarsi sempre più direttamente visto che questa turbolenza assu- 
me i tratti dello scontro nazionale, piuttosto che della lotta 
di classe. 

In tendenza: all'interno dei singoli paesi la minaccia della 
guerra e la logica dello schieramento, soffocheranno e distorce- 
ranno la dialettica politica e le spinte sociali di rinnovamento 
che li attraversavano. Questo vale per il dissenso nei paesi 
dell'Est, come per la lotta di classe in Italia. E vale, a mag 
gior ragione, contro la spinta positiva a costruire e fare acqui 
sire forza politica, autonoma dai blocchi, nel campo chiamato dei 
non allineati. 

Noi pensiamo che il destino della pace, e su questo torneremo 
in seguito, dipenda dalla capacità in questi paesi, e in questo 
campo, di mantenere viva una duplice tensione: di trasformazione 
sociale e di autonomia politica rispetto ai blocchi. 

In altre parole, nella possibilità di affermare a praticare 
una nuova concezione combinata di relazioni politiche mondiali e 
di rivoluzionamento politico e sociale, che non si intralcinoa vi 


cenda. 
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Non c'è alcuna esperienza o modello che ci sorregge nell'in- 
dicare questa via, ma solo una ferma e ragionata convinzione che 


naturalmente chiederà verifiche pratiche. 


- La tendenza alla guerra fredda toglie autonomia alle rappresen 
tanze politiche .borghesi nazionali, rafforza e rende più aggres- 
sive le tendenze conservatrici e reazionarie, rinnova e acutizza 
le tensioni tra queste e le forze riformiste, anche quando esse 
hanno assunto compiti di gestione del sistema capitalista o aspi 
rano a farlo. 

Sotto questo profilo l'Italia è un campionario o se si prefe- 


risce un museo degli orrori, che trova concorrenti in Europa sol 


tanto nel governo di sua maestà britannica e nella banda di Strauss 


in Germania. 

Pensiamo alla convinta adesione data dalla DC e dal Governo i- 
taliano al programma missilistico, alle rinnovate convulsioni fi- 
lo atlantiche dei suoi più autorevoli esponenti e a Cossiga, che 
se ne è andato alla Casa Bianca per consultazioni sul quadro poli 
tico italiano alla vigilia del suo congresso e dell'apertura del- 
MaEcronis a 

Pensiamo ancora al recente congresso socialdemocratico, carti- 
na di tornasole degli umori e orientamenti del partito "america- 


no nel nostro paese, che è andato ad un pelo, dal proclamare la 


necessità per l'Occidente di promuovere una guerra preventiva. 


I liberali e i Repubblicani seguono appresso, questi ultimi, 


con qualche sprazzo di preoccupazione e prudenza maggiore. 


In complesso i nostri partiti di centro hanno accusato ricevu 
ta sul piano degli orientamenti generali forniti da Carter, e si 
predispongono. a fare l'appiattimento sulla linea atlantica, il 
principale punto discriminate sul quale articolare le scelte po- 
litiche e i programmi di governo. Non vogliamo neppure pensare 


a quello che in questo momento probabilmente frulla nella testa 
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delle alte sfere dell'esercito. 

Pensiamo infine, amaramente, alle ripercussioni fin qui regi- 
strate all'interno della sinistra storica. 

Il PSI in materia di schieramento atlantico ha semplicemente 
ribadito e rafforzato le posizioni che in esso erano andate af- 
fermandosi da tempo, e precisamente da quando ha dovuto pagare 
questo prezzo, tra gli altri, per poter governare assieme alla 
DC con il beneplacito americano in uno Stato membro della NATO. 
Si era in epoca di distensione e la cosa risultò più semplice. 

Ora i suoi problemi di legittimazione sono minori, anche se 
la tendenza internazionale si è invertita, perchè ormai il suo 
atlantismo si è consolidato e ha retto a tutte le prove, compre 
se l'ultima sulla questione dei missili. 

Dal canto suo il PCI non ha potuto digerire la decisione di 
bilanciare i rapporti di forza attraverso gli euromissili, ma nel 
contempo fia ribadito, per bocca di Berlinguer, il suo realismo po 
litico, che consiste nel prendere atto che l'Italia è parte di un 
sistema politico-occidentale, che non è intenzione del PCI stesso 
rimettere in discussione. Quindi rinuncia definitiva a porre la 
questione dell'uscita dell'Italia dalla NATO, e per conseguenza, 
rinuncia a CORESPOA a fondo, e mettere in cima al proprio program 
ma l'indipendenza nazionale e lo sganciamento politico, economico 
e militare del paese dall'egemonia americana e dal sistema impe- 
rialista mondiale. Con le consegunze che ne discendono. 

Non valgono a correggere questo orientamento di sostanza filo- 
occidentale, le dichiarazioni sul ruolo originale dell'Europa e 
in essa delle forze di sinistra. Il problema è che l'orientamen 
to di politica internazionale del PCI sembra determinato, più che 
da una autonoma definizione strategica internazionale, dalla preoc 
cupazione di rimuovere gli ostacoli tattici al suo rapporto con 
la DC e alla sua legettimazione di partito che può accedere al go 
verno senza porre in difficoltà, non diciamo il sistema capitali- 
sta, ma neppure la politica atlantica del paese. 


40 


Insomma il PCI vuole passare "l'esame finestra", ma i tempi 


sono duri e la guerra fredda può riservargli grosse e nuove de- 


lusioni. 


- Ma questo irrigidimento politico legato alla ripresa della 
tensione mondiale, si accompagna in Italia ad alcuni altri aspet 
ti che si manifestano sul terreno economico, sociale e della de- 
mocrazia. Il sistema economico nazionale e non da oggi, presan 
ta due tratti, che in questo clima si esaltano: la doppia tenden 
za alla centralizzazione della produzione energetica, esemplifi- 
cata dalla scelta nucleare, e l'aumento della dipendenza agli USA 
e alle multinazionali in materia di tecnologia e ricerca. 

In altre parole i vincoli e i poteri di controllo sulle scel- 
te economiche nazionali esercitati fuori dal paese, oppure dentro 
di esso ma con una logica dominata dall'esterno (multinazionali), 
stanno crescendo e cresceranno ancor più in clima di guerra fred- 
da, che certamente non favorirà linee di politica economica conte 
stative degli indirizzi generali che prevalgono all'interno dello 
schieramento imperialista occidentale. 

Sul piano sociale la lotta di classe verrà compressa, o si cer 
cherà di farlo, sia come elemento turbativo del paese, in un mo- 
mento di grave pericolo e conflittualità internazionale, sia per 
le difficoltà che essa genera per l'economia e per lo Stato. 

Le spese improduttive, a partire dalla difesa e dalla sicurez- 
za, dovranno crescere, e con esse l'inflazione, che però dovrà es- 


sere contenuta attraverso la rinuncia delle masse popolari: case, 


assistenza sanitaria completa e gratuita, difesa del salario rea- 


le, della scala mobile, ecc.. 

La democrazia poi bisognerà difenderla palmo a palmo. 

Non sorprende infine che di fronte a questa combinazione di di 
sarmo ideologico e politico delle grandi forze di sinistra e di in 
tensificazione massiccia dell'autoritarismo, della mistificazione 


e della repressione statale, si registrino di fronte alla minaccia 


di guerra, attegiamenti di opinione pubblica, di pas- 
sività, d'impotenza, di rassegnazione. È; 
E' il massimo della delega a un sistema politico che sta mar- 


ciando a tappe forzate verso la distruzione del paese, inteso co 


me entità popolare e non certo come Stato. 


Dall'insieme delle considerazioni fatte sulla tendenza alla ì 
guerra fredda e le conseguenze per il nostro paese, discendono 
aspetti importanti di linea politica che sottoponiamo, non solo 
al congresso di DP, ma all'intera sinistra, e sulle quali propo- 
niamo di operare urgentemente per creare il più vasto fronte pos 
sibile di lotta politica e ideale. 

La questione della lotta per la pace e il disarmo, inteso non 
come riequilibrio demente del potenziale distruttivo, nucleare, ma 
inteso nell'unico modo ragionevole che è quello del riequilibrio 
inteso come suo graduale abbattimento, bilanciato, controllato nel 
le forme opportune, costituisce ovviamente il punto centrale d'ini 


ziativa e di mobilitazione di massa. 


Questo implica la definizione di un criterio e di alcuni obiet 
tivi concreti sui quali lottare e produrre coscienza di massa, mo 
bilitazione, tensione di classe, culturale e civile. : 

Il criterio è che la lotta per la pace non deve oscurare la lot f 
ta di classe per la trasformazione radicale della società e del si 
stema di dominazione mondiale, ma in essa compenetra organicamente, 
perchè quest'ultima ‘è presupposto strategico per l'affermazione del 
l'altra, cioè della pace come condizione di sviluppo e liberazione 
effettiva dell'intera umanità. Questo significa anche il contra- 
rio della mediazione tra real-politik e progressivo degrado dei va 
lori di esistenza nel mondo. Ad esempio la questione della fame 


non è un problema di assistenza ma è problema di individuazione 


delle cause strutturali e di determinazione politica per combatter 
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le e rimuoverle: il sistema imperialista mondiale va combattuto, 
disintegrato, nei suoi fondamenti politici, economici e cultuira= 
li; non deve essere riequilibrato, ma destabilizzato, con tutta 

la tenacia e insieme coscienza, di una lotta di lungo periodo, e 
di tutte le articolazioni tattiche, che questo obiettivo storico 


richiede. 


Questo stesso criterio può anche essere formulato in altri ter 
mini, partendo da una ben nota formulazione di Mao, secondo la qua 
le la rivoluzione deve precedere la guerra e impedirla. 

Alla luce dell'esperienza storica e delle considerazioni e ana- 
lisi che dobbiamo fare sulla situazione concreta odierna dei rap- 
porti politici e sociali nel mondo, questo concetto, che ci sem- 
bra valido nella sostanza teorica, può forse essere articolato nel 
modo seguente. 

Le basi strutturali che producono la guerra come prolungamento 
della politica possono essere scompaginate e rimosse soltanto dal 
procedere della lotta di classe, nelle varie forme in cui è prati 
cabile nel mondo imperialista, così come nel campo del cosiddetto 
socialismo/realizzato, e anche nel Terzo mondo. Ma questo non ba 
sta, e sul piano politico deve fin da ora integrarsi ad un altro 
terreno di lotta e ad un altro obiettivo, che è quello di rompere 
l'equilibrio mondiale costruendo peso e forza politica effettiva, 
che significa autonomia e indipendenza reale, per quello che si 
usa chiamare campo del non allineamento. Esso deve cessare di es 
sere un cuscinetto, oppure un terreno di contesa per i due siste 
mi di dominazione mondiale, e divenire un punto di forza che di- 
strugga in positivo il bipolarismo. 

Questo apre con un taglio determinato il discorso, per quanto 


riguarda l'Italia, sia dell'Europa che dell'area mediterranea, co 


me questione prioritaria la qualificazione politica attiva del RA 
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stro paese nel campo di un non allineamento, in parte esistente, 
in parte da costruire, comunque da rafforzare politicamente, lot 
tando anche contro le tendenze a quella che, con linguaggio ita- 
liano, potremmo definire la sua lottizzazione palese e occulta. 
Siamo comunque convinti che se non si ottiene questo risultato 
attivo, alcune zone del campo,oggi non allineato, possono diveni- 


re fattori e terreno del precipitare dello scontro bellico. 


- Da questo criterio risulta un primo obiettivo di carattere ge 
nerale che dobbiamo assumere e farne il perno per una battaglia di 
collocazione internazionale dell'Italia, di politica estera e mi- 
litare, di politica economica. L'obiettivo é quello dell'indipen 
denza e autonomia politica nazionale, di rinuncia a svolgere qual- 
siasi ruolo imperialista o sub-imperialista nei confronti dei pae- 
si del Terzo mondo, di una disponibilità alla cooperazione interna- 
zionale basata sulla sovranità e vantaggio reciproci, un totale 
sganciamento politico militare dai blocchi e, come già si diceva, 
la collocazione attiva nel campo del non allineamento. 

In questo quadro preciso deve essere collocata la nostra presen 
za e iniziativa politica verso l'Europa e l'area mediterranea. 
Questo FRAMES che dobbiamo lottare politicamente perchè in en- 
trambe queste aree prevalga l'obiettivo politico generale del non 
allineamento sopra indicato. 

La prima parola d'ordine in proposito deve essere: via le arma 
te USA e Sovietiche, le loro basi, le loro navi, da questi territo 
ri e da questi mari, via la NATO e il patto Varsavia, perchè il no 
stro discorso sull'Europa e sul non allineamento non deve fermarsi 
sul muro di Berlino. 

Per il nostro paese questo significa via la NATO e fuori dalla 
NATO, no ai missili atomici vecchi e nuovi, no al consenso ad una 


politica di bilanciamento militare basata sul riarmo e lo svilup- 
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po (con conseguente assorbimento di risorse umane, finanziarie ed 


energetiche) delle spese militari. Siamo convinti che ci si deb 
ba battere per il disarmo militare dell'Italia, e questo per due 


buoni motivi: 


il primo perchè l'armamento italiano è ridicolo per preservare la 
integrità territoriale del nostro paese in caso di guerra, (e dun 
que ha valore solo simbolico e politico negativo per l'ideologia 
che alimenta e le spese improduttive che assorbe), mentre quello 
più sofisticato e installato nel territorio dello Stato, è fuori 
dal nostro controllo diretto politico-militare, e dunque dalle 
decisioni e destinazioni di impiego. Il secondo perchè la no- 
stra forza politica di resistenza, anche in virtù della colloca- 
zione geografica è strategica dell'Italia, può risiedere solo 
nella compatezza e determinazione popolare, e nella sua capacità 
d'imporre e sostenere un ruolo forte e attivo del paese sul ter- 
reno della pace e del non allineamento, mentre per altro verso la 
struttura militare, sempre più professionalizzata, rischia di as- 
sumere un ruolo preponderante nel campo della repressione sociale 
e politica, della militarizzazione della società civile, in defini 
tiva dunque un argine e un deterrente contro ogni processo di tra 


sformazione radicale, o se si preferisce di rivoluzione. 


Ma la nostra concezione della lotta per l'indipendenza naziona 
le non si limita al piano politico-militare. L'Italia è soggetta 
come già abbiamo accennato, a profondi vincoli dovuti a trattati 
economici sottoscritti dai governi democristiani e alla condizio- 
ne di dipendenza economica derivante dal peso e privilegiamento 
delle società multinazionali; da qui la nostra crescente dipenden 
za nei settori strategici della tecnologia, della ricerca, della 


produzione energetica agro-alimentare, e della produzione energe- 


tica che si indirizza versa la scelta nucleare, e con questo ali- 
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una sua strategia e una sua direzione politica. 


menta diversi fattori involutivi, tra i quali la dipendenza stes 


Un ceto politico responsabile delle .cose che dice e fa e che in 


ii 1 tecnologia e approvvigionamen si 
sa da chi in questo campo controlla 9 ee | Lu 


NERI nze disa- 
id È 5 $ li er non arlare delle consegue È ARE » r. = 
to dei materiali fissi (p La si politiche che hanno come impalcatura di fondo la visione del 
5 ; A ività i ividuale e ambienta- di 

i di sicurezza e nocività indivi % L A a È 4 È 

strose in materia sistema capitalista ormai allo sfascio, una classe operaia sempli- 


le che questa scelta comporta). cemente imprigionata dal revisionismo e un'analisi della situazio- 
Il concetto stesso e la lunga battaolta-(che=tadi cha snoss gh ne politica italiana bloccata e stabilizzata in una prospettiva di 
tI principale per l'indipendenza nazionale, comporta dunque l'agire EG REN } 

in stretto rapporto su tutti questi terrenioacon<la pae nealenta Solo a partire dal 1974-75 si manifesta una relativa presa di 
pevolezza che non si tratta di un percorso ebree Soa questo ceto all'interno di strati sociali Cmeeginatti dalla crisi 


ce, ma tuttavia inevitabile. 


e dall'arretramento del quadro democratico. 


che con criteri analoghi de- 


Concludiamo questa parte dicendo Il terrorismo oggi non è quindi come il PCI afferma la reazione I 


presenza organica e il nostro ruolo 


ve essere concepita la nostra vîolenta all'avanzata della lotta di classe, e delle sinistre (come 


che devono essere sottomessi a due condi- 


nella comunità europea, il terrorismo di Piazza Fontana di Brescia, dell'Italicus) ma è il 


ima è che l'intero continente si trasferisca nel cam- prodotto di una sconfitta del movimento operaio, si alimenta di 


zioni: la pr 


po del non allineamento rispetto ai due grandi blocchi, la secon- 


questa sconfitta e tende a renderla sempre più grave e profonda. 
bbia come nesso 


è a compattazione internazionale non a L'azione esemplare e simbolica, cioè gli attentati e gli assassini 
da è che quest p " x 


olitico attuale, le scel- 


la perpetuazione del modello sociale e p che si ripetono con frequenza ormai quotidiana avrebbero la funzio 


te energetiche connesse, a partire da quella nucleare, la politi- 


viene praticata di fronte alla crisi 


ca sociale antipopolare che to popolare e precipitare la situazione verso la guerra civile. 


e la lotta sistematica e la repressione che vengono opposte allo Il risultato pratico è in realtà la distruzione in settori di 


ne di accellerare i processi autoritari, far insorgere il movimen- 
del- I 


avanzamento della democrazia e della organizzazione autonoma massa, dell'immagine stessa del comunismo e lo svilupparsi di ten- 


le masse. denze stataliste ed autoritarie, l'indebolirsi delle tendenze ri- 


voluzionarie, l'accelerazione del processo di involuzione autori- 


taria dello stato. Îl 


Crediamo inoltre, che le sinistre debbano analizzare gli oriz- 


TERRORISMO zonti politici verso i quali il terrorismo tende, e che prefigura 


no modelli autoritari di socialismo sui quali oggi più che mai 


i i rio conoscerlo cioè 
re contro il terrorismo e necessa ; È i 
o siamo chiamati a discutere e a combattere. 


sviluppare fino in fondo quell'analisi del fenomeno terrorista che 


Nella spirale in cui sembra essere stretta la situazione ita- 
fondamente deforma 


la sinistra storica non ha fatto, ma anzi ha pro 


liana: escalation terrorista - involuzione autoritaria — esiste 


to. una dinamica autonoma di consistenti forze politiche economiche 


Il terrorismo non è un semplice -prodotto della crisi e delle di 
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è anche un ceto politico ben preciso con 
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sgregazioni sociale, ma 


internazionali e nazionali che indipendentemente dal terrorismo 
perseguono un disegno di militarizzazione della vita civile e di 
soppressione delle libertà democratiche. 

Tale disegno ha a monte, una tendenza di ampi settori democri- 
stiani a stabilire un accordo con apparati militari a fini conser 
vatori del potere. 

Un accordo teso a riccattare piegare il Partito Comunista secon 
do un modello grosso modo simile a quello messo in atto nel 1964 
verso il partito Socialista con il tentato golpe. 

Queste tendenze trovano alimento nella situazione internaziona- 
le, la ripresa della guerra fredda, e di crisi internazionale. 

La risposta che lo stato italiano da al terrorismo va letta in 
questo quadro. Con il consenso più o meno preoccupato delle sini- 
stre (il comportamento delle sinistre storiche in parlamento sui 


decreti antiterrorismo sono la controprova di questo consenso). 


Si vara il provvedimento antiterrorismo - fermo di polizia - 
testimoni della corona perquisizioni dei quartieri - 12 anni di 
carcerazione preventiva - con ciò vengono trasferiti i poteri dal- 


la magistratura alla polizia, si limitano le libertà di tutti sal- 
vo quelle dei terroristi. 

Con l'operazione 7 aprile e 241 dicembre non viene solo condotta 
un'azione per individuare i terroristi, ma anche un'azione repres- 
siva e intimidatorie contro la sinistra di classe. 

Con la mancata democratizzazione della polizia si è resa meno 
efficace la lotta al terrorismo. Si processa il "68, una grande 
esperienza di mobilitazione di massa viene ridotta a fatto giudi- 
ziario. 

E infine quando si dichiara che c'è lo stato di guerra si con 
divide la valutazione dei terroristi, si nasconde il rapporto rea 
le di forze di campo che sul piano militare è di 1.000'a 1'e che 
questo uno non può vincere militarmente sullo stato, ma può solo 


contribuire a sconfiggere politicamente la democrazia ed il movi- 


48 


mento operaio. 


Obiettivo che anche l'avversario di classe persegue. 

Da questa convergenza dobbiamo ricavare un giudizio, un atten 

valutazione, nel prossimo periodo non ci troveremo solodi pes 

alla spirale del terrorismo-militarizzazione, ma a possibili z 
rapporti ed intrecci operativi pratici tra opposte forze, coeren- 


ti però con l'obiettivo comune. 
Per ba e i i c 
ttere il terrorismo occorre dimostrare nei fatti che esi 
ste uno i i iti x 
spazio di lotta politica e rivoluzionaria tra terrorismo 


egcirietins i i i i 
smo istituzionale o peggio la difesa aprioristica di que 


sto ordine, occorre dimostrare che non è vero che le prospettive 
per il futuro sono chiuse e disperate. Dobbiamo bandire però 
ogni passività, ogni incertezza anche al nostro interno, dobbiamo 
essere attivi nel contrastare l'azione del terrorismo, la sua pro 


E e ; È + 
paganda, recidere i suoi canali di possibile reclutamento 


Dobbi 
bbiamo denunciare nelle norme autoritarie proposte dal Gover 


no COSSIGA un attacco allo stato di diritto: in questo senso il 


si È 5 2 co 
garantismo assume il rilievo di una grande battaglia politica dal 
Con È x 

Î esito dipende lo sviluppo stesso e della democrazia e della 


lotta di classe. 


A a i i ti 
quanti accusano il garantismo di essere una forma di prote 


zione e di à ri 
di omertà rispetto al terrorismo dobbiamo rispondere che 


è in i i 
vece una forma importante di lotta al terrorismo e di difesa 


della democrazia. 


3- SITUAZIONE INTERNA 


Le prospettive ed il quadro politico nazionale sono e saranno 
sempre più influenzati dall'agire congiunto dei tre fattori che 


abbiamo analizzato in precedenza; crisi del sistema capitalista, 


tendenza alla guerra fredda e terrorismo. Questo ci sembra vero 


simile sia per il peso obiettivo di ‘tali fattori in sè, sia per 
l'uso politico che di essi viene e verrà fatto dalla borghesia e 


dalle forze politiche che agiscono in seno al Governo o esercita 


no pressioni su di esso. Ma non solo per questo: devono esserne 


attentamente valutati gli effetti singoli e combinati sul compor 


tamento della gente, le idee che si fanno strada, in una parola 


i1 senso comune, che traversa tutte le stratificazioni sociali, 


comprese quelle proletarie e popolari in genere. Il segno di que 
sto spostamento culturale e politico nell'opinione pubblica è in 
dubbiamente negativo. La tendenza alla guerra genera spontanea- 
mente paura, passività, disarticolazione dei comportamenti poli- 
tici e sociali collettivi, o peggio bellicosità cieca e orienta- 
ta in modo reazionario contro i fantasmi evocati da chi governa 


e manipola i grandi mezzi di comunicazione. . Rinascono vecchie 
suggestioni anticomuniste, alimentate dallo spettacolo poco edi- 


ficante che i paesi considerati comunisti offrono nel loro agire 
interno e internazionale. Nel seno stesso del movimento operaio 
ed in particolare delle giovani generazioni proletarie, così co- 


me tra gli studenti, il riferimento possibile ad una dinamica ri 


voluzionaria socialista, ad una qualche realizzazione sociale e 


trasformazione civile e culturale che indichi un cammino percor- 


ribile (non diciamo un modello da imitare), diventa sempre più 
difficile e sganciato dal senso della lotta che quotidianamente 


si conduce. 


La crisi, 


e sindacati, non soltanto non contrastano, ma addirittura legit- 
timano l'offensiva ideologica condotta dal padronato e dai parti 
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e la politica sulla crisi condotta da P.C.I.,:P.S.I. 


ti di centro in materia di etica del lavoro, di obbedienza in fab 
brica, di produttività, di economia capitalista al primo DORIA 
politica industriale e di esaltazione AMIR, cileno Gea 
addirittura prendendo nelle sue mani la bandiera dell'automobile 
come cardine della salvezza economica nazionale. Lo stesso avvie 
ne per il nucleare, la casa da comprare, e via discorrendo. 5 

Il terrorismo crea paura, forti spinte reazionarie e rinsalda 
il mito dello stato la cui difesa coincide con quella della demo- 
crazia. 

Si chiede la pena di morte e si resta indifferenti di fronte al 
le leggi speciali. Ma quel che in fondo è ancora peggio, si ac a 
cetta di assimilare al terrorismo ogni forma di contestazione ra- 
dicale e violenta allo stato e al potere padronale. 

Il P.C.I. sul piano politico accetta in tutti questi tre campi 
gli orientamenti imposti dalla democrazia cristiana e dai capita- 
listi: così per la NATO, i sacrifici popolari e il lavoro, e le 
misure liberticide, nell'illusione di far cadere finalmente le pre 
giudiziali nei suoi confronti e spianare la strada, oggni al Go Zi 
verno di unità nazionale, domani alla strategia del compromesso 
storico. Ma con questo non fa che favorire decisioni politiche che 
alimentano l'involuzione reazionaria dell'apparato Tea. e 
delle pratiche amministrative e di governo, così come la crescita 
di un sentimento e di una cultura in definitiva ostili al comuni - 


smo, alla lotta di classe, ad ogni forma di ribellione verso una 


scoietà capitalista ed un sistema di potere sempre più autoritari 
, 


militarizzati, imbarbariti e trascinati nella logica della guerra 
fredda. 

Con questo il P.C.I. paga un prezzo crescente non soltanto ri - 
spetto alla sua coesione interna, ma anche verso la sua area d'in- 
fluenza politica e culturale. 

n FA 
È nostra convinzione che tutto questo, con buona probabilità 
5 
no ici i 
n avvicina il P.C.I. al Governo e comunque non ne consentirà un 


s i ri i 
uo inserimento stabile. Malgrado la buona volontà e la vocazione 
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al suicidio strategico del suo gruppo dirigente e dell'apparato 
che lo integra, non vediamo la possibilità di un annullamento o 
riduzione duratura della conflittualità tra tutto ciò che politi 
camente e socialmente il P.C.I. è costretto a mediare e rappre- 
sentare, e ciò che analogamente è costretta a fare la DC sul pia 
no interno ed internazionale particolarmente in fase di crisi e 
di guerra fredda. i 

Da questo forse l'unica e melanconica nota positiva tra le tan 
te disgrazie della sinistra e delle masse proletarie: è verosimi- 
le che l'abbraccio mortale tra P.C.I. e DC avrà difficoltà a rea- 
lizzarsi e comunque a stabilizzarsi, malgrado gli sforzi soggetti 
vi, e che per conseguenza non si aprirà una fase politica e socia 
le bloccata nel nostro paese (quello che è stato chiamato il regi 
me D.C. - P.C.I., per intenderci). 

Il che significa che dobbiamo attenderci un periodo durissimo, 
sul terreno dell'offensiva sociale e repressiva, che tenderà a 
coinvolgere ampi strati proletari e dell'insieme della sinistra, | 
che intenderanno opporvisi; e i segni sono già visibilissimi ora. 

Ma quantomeno rimarranno aperti vasti terreni di contraddizio- 
ne, di dialettica politica e di scontro sociale che sarebbero 
strozzati in una prospettiva di sistema politico bloccato e stabi 
le con vastissima maggioranza. sistema che ha già prodotto scia- 
gure nella passata legislatura, ma che nel contesto attuale assu- 
merebbe dimensioni politiche e sociali catastrofiche: per dirne 
solo una, con il pretesto del terrorismo, che purtroppo si deve 
prevedere che continuerà a vivere, salirà la repressione e la mi 
litarizzazione sociale, con tanti saluti per ogni residua libertà 
o qualsivoglia forma di garanzia democratica e cosituzionale. Que 
sa spazi che debbono rimanere aperti e per cui bisogna lottare 
costituiscono anche il terreno sul quale costruire una ipotesi po 


litica non minoritaria o meramente resistenziale, ma di allarga - 


52 


mento del fronte di opposizione, di ricostruzione della sinistra 
su di un asse prevalente di classe, di lavorare alla faticosa ri 
costruzione della forza e dell'egemonia proletaria nella società; 
di mantenere aperta una prospettiva rivoluzionaria anche in un 
periodo nettamente difensivo, di cercare di dare di nuovo, ed in 
modo nuovo, un senso alla parola socialismo per le grandi masse 
popolari e nella testa della gente. 

Lottare per mantenere aperti questi spazi significa anche lot- 
tare risolutamente contro i tentativi di ripercorrere, e questa 
volta organicamente, la strada del Governo di unità nazionale, ten 
tativi che prevalgono oggi sia nel P.C.I. che nel P.S.I.. 

Questo non solo per le considerazioni generali ora espresse e 
per il giudizio sulla DC che conserva tutta la sua validità, sul- 
la sua natura, sul suo carattere di partito-stato necessariamente 
dedito all'occupazione del potere, sulle pratiche mafiose e clien 
telari ormai strettamente connaturate ad essa. Ma per considera- 
zioni di merito che si palesano nel presente, nella forma di o - 
rientamenti ancor più retrivi che prevalgono in essa (si vedano i 
suoi congressi regionali) e, in connessione, per i contenuti poli 
tici che qualsiasi governo con presenza democristiana dovrà assu- 
mere sul piano economico e sociale, su quello della politica SES 
ra e degli armamenti, e su quello di una dotta al terrorismo con 
misure legislative predisposte e gli indirizzi impressi alla magi 
stratura e alla polizia, che avranno come unica conseguenza l'as- 
sassinio della democrazia e l'esaltazione del terrorismo stesso. 

Occorre dire che su questi tre temi politici di fondo come su 
altre scelte sia il PCI che il PSI si muovono autonomamente in u- 
na direzione sciagurata, ancor prima di dover cedere alla demo — 
crazia cristiana sul tavolo della trattativa programmatica. 

Ma per fortuna nostra e loro, non sono ancora vincolati ad una 
responsabilità di gestione diretta e, attraverso questa, ad una 


strada di ulteriori aggravamenti sotto la spinta inevitabile espe 
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rimentata del continuo ricatto democristiano sulla stabilità del 
la maggioranza, il quadro politico e la gravità dell'emergenza. 

A noi sembra che questa mancanza di responsabilità governati- 
va, soprattutto per il PCI, costituisca una differenza non tra - 
scurabile, che non ci esime certo dal condurre una battaglia po- 
litica durissima contro le sue posizioni, ma consente di realiz- 
zare il confronto e lo scontro tra le masse in condizioni più fa 
vorevoli, per le masse stesse e per la linea che proponiamo. 

Noi vogliamo contribuire all'unità del proletariato, alla sua 
ripresa di forza e di coscienza politica, ad una prospettiva di 
allargamento di un blocco politico e sociale che spinga il Paese 
nelle due direzioni fondamentali già indicate e che riteniamo cor 
rette: la trasformazione di rapporti di forze politici e sociali 
che consentano di avanzare nel rivoluzionamento della società, e 
l'azione decisa per portare attivamente il Paese a collocarsi, e 
operare per il suo sviluppo, nel campo del non allineamento, af- 
fermando contemporaneamente la sua indipendenza nazionale effet- 
tiva. 

In questo quadro ed in questa prospettiva affrontiamo il co- 
siddetto problema dell'unità delle sinistre, non come tattica in 
una logica frontista, ma come processo da costruirsi nella radi- 
cale trasformazione, rispetto alle linee che prevalgono oggi al 

suo interno e rispetto alla sua collocazione generale di fronte 
all'avversario di classe e al suo schieramento politico. 

E' chiaro che per noi tutto questo rappresenta il contrario 
di un orientamento che vede l'unità delle sinistre come perno 0 
vincolo della nostra iniziativa. 

In altri termini agitare ora la parola d'ordine dell'unità del 
le sinistre oscura la lotta politica di non breve durata necessa- 
ria per realizzarla in termini positivi. 


Pensiamo tuttavia che solo in questo modo e su questa strada 
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di ricerca, la sinistra possa, attraversando una fase lunga domi 
nata dall'offensiva sociale e politica dell'avversario, EE 
re forze per riprendere essa stessa l'offensiva, ritrovare SE 
cità di egemonia politica e culturale su di un nuovo asse rivolu 
zionario, e quindi con spostamenti di rapporti di forze OSE 
luzionari e riformisti al suo interno. È; 

‘Tra l'altro siemo anche convinti che è solo per questa via che 
si può cercare di spaccare la DC e liberare parte delle forze so 
ciali e ideali che oggi vivono nella sua sfera d'influenza. E 6 
questa via oggi non può essere che quella della sinistra all'op- 
posizione. 

A parte quindi ogni altra considerazione, non si può parteci- 


pare al governo del paese in una fase di guerra fredda, che vedrà 


da santa alleanza DC - padroni - militari schierati dietro il car 


ro degli USA, con la DC che assieme ai partiti di centro ( e alla 
destra socialista), avrà la forza necessaria per imporre questa 
collocazione allo Stato italiano. 

Non assisteremo allo scontro tra chi parteggia per l'uno o per 
l'altro dei blocchi, ma tra una larga maggioranza politica filo-a 
mericana e chi, come il P.C.I., dovrà per forza storcere il a 
buona parte del P.S.I. che farà lo stesso e quelli come noi che 
parleranno di indipendenza e non allineamento. 

Dire che in queste condizioni la sinistra, malgrado le profon- 
de differenze politiche e ideali interne, deve stare all'opposi - 
zione, non significa affatto teorizzare che questo è il suo desti 
no fino al giorno mitico della rivoluzione, e che il problema dis 
governo e di una tattica di governo non è faccenda che ci riguar- 
da. Tutto al contrario. Soltanto bisogna mettere il problema, 
politicamente e teoricamente, con i piedi per terra e considerare 
due cose: una, e l'abbiamo fatto, l'impossibilità per le sinistre 


di starci oggi senza portare il movimento operaio e popolare alla 


totale sconfitta politica; due, le condizioni, in termini di for 
za politica e di rapporti di forza sociali tali da consentire di 
cacciare la DC all'opposizione e quindi costruire condizioni dif 
ferenti per la sinistra, condizioni interne ed esterne, per por- 
si utilmente il problema del governo. 

In definitiva, lo ripetiamo, agire con questi criteri è, secon 
do noi, anche l'unico modo per mettere in difficoltà la DC, disgre 
garla, separarla dal potere. Il PCI pensa che questo sia possibi 
le solo incalzandola verso una assunzione comune di responsabili 
tà, evitando di lacerare il sistema politico e le istituzioni del 
paese. Evidentemente, e chissà perchè, ritiene che il nemico stia 
altrove, comunque al di fuori di esse, per cui il problema divie- 
ne unicamente il terrorismo e la crisi economica capitalista da 
superare. 

Noi pensiamo il contrario, e cioè che l'obiettivo si raggiunga 
solo ricreando forza proletaria e rendendo incisiva l'opposizione, 
e siamo anche convinti che questa sia la condizione per lottare in 
modo serio e con respiro strategico contro il terrorismo, la deva- 
stazione delle forze produttive e delle risorse, e il progressivo 
imbarbarimento politico e civile. 

Ed è questo un modo centrale di contrapposizione strategica e 
di concezione politica che ci divide dal PCI e dalla sinistra sto 
rica nel suo complesso. 
senza sciogliere attraverso la lotta politica questo nodo, l'unità 
delle sinistre, come perno della trasformazione sociale, resta una 
pura quanto velleitaria petizione di principio, oppure un rifugio 
opportunistico. 

Possiamo dire che l'obiettivo che tutti oggi considerano centra 
le è quello di mantenere aperta la conflittualità sociale e politi 
ca 50) classe, protetta sotto il profilo delle garanzie democrati- 


che sostanziali e adeguatamente espressa a rappresentanza sul pia 
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no politico generale, sindacale e anche politico-istituzionale. 
E' bene, per chiarire tutte le implicazioni di questo obiet- 
tivo, effettuare un approfondimento su alcuni problemi che si 
sono posti assai frequentemente al centro del nostro dibattito 
congressuale e riprendere ed approfondire anche alcune delle co 


se dette prima all'interno di questa relazione. 


Si tratta, come prima cosa, di definire le caratteristiche 
oggi dell'area di opposizione politica esistente o potenziale, 
come premessa ad una nostra politica tesa al suo sviluppo e al- 
la sua unificazione. 

In termini di potenzialità sociale, di retroterra nel tessu- 
to sociale, l'area di opposizione ha tutte le possibilità di e- 
sistere. Le nostre quindi non sono velleità. 

Il riflusso attuale non è la conseguenza di un miglioramento 
riformista e paternalistico delle condizioni di vita delle mas- 
se, ma si combina con il loro peggioramento; è quindi indotto 
da un giro di vite politico e ideologico e dalla complicità del 
riformismo. 

Perciò la passività e il riflusso ideale si combinano con l'a 
cuirsi del malcontento e con periodici tentativi di lotta (vi so 
no molti esempi da fare su questi tre anni: lotte alla Fiat, o - 
spedalieri, precari, movimento del '77, ecc.). 

In connessione stretta con i fenomeni di riflusso sociale po- 
litico e ideale si pone il fatto che oggi l'area delle forze po- 
litiche tradizionalmente di opposizione, quelle cioè ‘a sinistra 
del PCI, vale a dire l'area dell'opposizione politica è più ridot 


ta ed è anch'essa disgregata. Non c'è, a unirla, una forte spin 


.ta di massa come fu negli anni subito dopo il '68. Quest'area è 


costituita da DP, con tutti i limiti che sappiamo; dal Partito Ra 


dicale e di ciò che di Lotta: Continua vi si è raccordato, che co 
stituisce una sorta di pecualiare area democratica aclassista, 
cioè di area che o non ha mai avuto, o ha scisso i suoi legami 
con la classe operaia, e che parimenti scinde democrazia e socia 
lismo operando per lo sviluppo della prima e rinunciando al se - 
condo. 

A loro volta PDUP e MLS si situano ormai come appendici di si 
nistra della dialettica politico-istituzionale, o, se si vuole, 
come portavoce dell'ala sinistra della dialettica nel PCI e nel 
PSI. 3 

Questa, d'altro canto, è una realtà alla quale dobbiamo impa- 
rare a rivolgerci in termini di dura polemica, ma anche di ricer 
ca di confronto. 

Vi è, in secondo luogo, l'area, assai ridimensionata, ma pur 
sempre interessante, dei movimenti rivoluzionari-democratici qua 
li Magistratura Democratica, Medicina Democratica, Cristiani per 
il Socialismo ecc.. Dobbiamo tornare ad una politica dell'atten 
zione. e della riflessione comune; dobbiamo impegnarci perchè re- 
cuperino iniziativa e dimensione politica, naturalmente rispettan 
do le loro peculiarità e caratteristiche unitarie. Noi assegna- 
mo, dobbiamo esserne convinti fino in fondo, un ruolo importante 
alla lotta rivoluzionaria nelle istituzioni dello Stato allarga- 
to, e quei movimenti erano appunto questa lotta rivoluzionaria 
sviluppatasi nel momento alto della lotta di classe. 

Ma di grande interesse oggettivo è la questione, sulla quale 
dobbiamo cominciare a imparare a lavorare, e anche per questo dob 
biamo liberarci dei residui estremisti, cioè della crisi della si 


nistra/riformista; si tratta di vedere anche le cose del PCI, so- 


prattutto, e anche del PSI. 


La crisi del PCI, segnalata dalle recenti elezioni politiche e 
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dalle divaricazioni crescenti nella sua dialettica interna, ha 


‘un suo retroscena sociale. 


E' bene riflettere a fondo su questo, non possiamo limitar- 
ci ad un'analisi ideologica e politicistica. Oggi ci pare in 
crisi e sempre più difficile da tenere assieme il "blocco socia 
le" costruito dal PCI dal '44 in avanti. Si tratta di un bloc- 
co ove è centrale il proletariato, ma nel quale il proletariato 
non è egemone. Questo blocco ha tentato continuamente di esteni 
dersi a settori borghesi, e nel '75-76 ci è riuscito. Questo 
blocco è"cucito" e governato da un vasto apparato assimilabile 
culturalmente e nei comportamenti alle tradizionali burocrazie 
dei grandi partiti socialisti riformisti; vi prevale l'elemento 
piccolo borghese, conciliatore per sua intima natura di classe; 
la sua ideologia non a caso è statalista e gestionale; di esso 
fanno parte gruppi (enti locali, cooperazione, in parte anche 
sindacati) fortemente legati o integrati allo Stato. 

Questi sono i capisaldi, ricordati molto sommariamente, della 
nostra analisi del PCI. Ora proprio la politica di conciliazio- 
ne e gestionale è in un cul di sacco, ha determinato, con la sua 
passività di fronte alla DC, la crisi elettorale e la perdita di 
forze in più direzioni: di forze sociali e politiche intermedie 
verso destra, di elementi combattivi giovani e operai o verso si 
nistra o verso la passività; di elementi proletari arretrati di 
nuovo verso le forze borghesi. 

D'altro canto, la paralisi, la passività e il ribadimento del 
la scelta, per quanto già rivelatasi disastrosa, di collaborare 
con la DC sono l'effetto di un amalgama, di un "blocco" sociale 
tale per cui operare qualsiasi altra scelta, più a destra o più 
a sinistra, significa perdere forza nell'uno o nell'altro senso 


e lacerare il partito e l'apparato. 
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Come si vede, per la nostra analisi, la crisi del PCI non è con 
giunturale ma è l'effetto di scelte storiche e parte della sua 
stessa essenza e composizione sociale. 

Noi anche per questo respingiamo come sbagliate e dannosissi 
me le concezioni sul regime DC-PCI, cioè sull'assimilabilità del 
PCI al blocco di dominio borghese e DC. Non si può analizzare il 
PCI considerando solo l'ideologia di apparati e gruppi dirigen- 
ti, anche se questo conta. E' paralizzato proprio per questa sua 
aspra contradditorietà strutturale. Per questo non è come la DC, 
e per questo è ben difficile che i suoi rapporti con la DC vada- 
no al di là di periodi brevi, nei quali, come si è visto negli an 
ni scorsi, la DC opera a recuperare .le sue difficoltà ridimensio- 
nando il PCI e l'intera sinistra. 

La crisi del PCI peraltro si ripercuote nel gruppo dirigente e 
nell'apparato aprendovi divaricazioni, certo spesso confuse e me- 


diate ma crescenti. 


Di qui quindi non soltanto l'interesse generico verso una crisi, 


ma la necessità per noi di impostare una politica molto ampia e 
ben articolata per intervenire in essa. 3 

La dialettica nel PCI vede anche spinte antidemocristiane, ten- 
tativi di rapportarsi alle spinte sociali più avanzate; così come 
vede spinte neoliberali e nettamente socialdemocratiche. Occorre 
sapervi intervenire, sia con la lotta che con iniziative di con - 
fronto e con pratiche unitarie su terreni avanzati. 

Con ciò non solo si interferisce positivamente contro la tenden 
za al dialogo con la DC, ma si investe la base del PCI con un di -— 
scorso ampio, unitario e anticapitalista al tempo stesso, destina- 
to a dare prima o poi importanti frutti. 

Anche tutto ciò quindi, se non configura immediatamente un'area 


politica di opposizione, indica un ambito fondamentale di lavoro 


per costruire tale area. 


. Un discorso largamente analogo riguarda il PSI. Pur se è vero 
che il retroterra soeiale di questo partito è meno largo che quel 
lo del PCI, non va sottovalutato lo scontro interno fra i settori 
che vogliono agire contro la DC e l'ala Craxiana che addirittura 
si era portata, nel concreto, sul terreno di rilancio del centro- 
sinistra, collaborando con la destra democristiana. 

E' particolarmente utile, perchè tende a impedire alla DC di 
scaricare del tutto le sue difficoltà a sinistra, che il congres- 
so DC venga meno di fronte ad un aut aut sulle scelte di governo; 
anche se noi però denunciamo tutta l'inconsistenza pioli tica,sla 
subalternità di fatto, la tragica pericolosità per tutto il movi- 
mento operaio, di orientamenti, nella sinistra PSI e PCI, che non 
sanno pensare al governo senza accettare il ruolo centrale della 
DC e senza rompere con un'ottica di gestione fondamentalmente mo- 
derata e antipopolare della crisi del capitalismo. 

E' più che mai da sottolineare, allora, a scanso di ogni possi 
bile equivoco e scivolone opportunista, che per noi una politica 
più articolata verso la crisi della sinistra non può significare 
per niente rinuncia ad agire autonomamente tra le masse, ad oppor 
ci alle iniziative pericolose e antiproletarie, né per niente ri- 
nuncia alla lotta teorica e politica per rifondare la sinistra 
sconfiggendo le tendenze riformiste, stataliste, gestionali, e- 
conomiciste. 

Non siamo disposti, in altri termini, ad essere satellizzanti 
del riformismo e dell'ala sinistra dei partiti riformisti. 

La crescita del partito rivoluzionario, per finire, non pos- 
siamo intenderla, perchè non esiste come tale, nè come crescita 


di DP su se stessa a prescindere dall'evoluzione della dialetti 


in tutta la sinistra, né come raccolta di settori sociali in ri- 
volta e basta, ma come processo combinato di crescita di avan- 

guardie sociali, di ripresa della lotta di classe e di intervento 
da sinistra nella crisi del movimento operaio. Alternativamente 


è inevitabile una sconfitta secca di tutta la sinistra vale a di- 


re l'uso borghese della sua crisi. 


Pensiamo dunque al costituirsi di una opposizione che abbia 
il suo cardine in quella che si era delineata contro i governi 
Andreotti della passata.legislatura e contro la maggioranza di 
Unità nazionale. 

Schematizzando vediamo positivamente il costituirsi di due 
zone distinte di opposizione politica alla DC e al potere centra 
le, la nostra e quella riformista, con larghi punti di contatto 
nei quali sviluppare una lotta politica culturale durissima, ma 
percorsi anche da possibili linee di confronto e ricerca di uni- 
tà d'azione su questioni specifiche, anche se oggi ne vediamo po 
che e molto delimitate. 

Questo corrisponde alla concezione di un fronte mobile sul 
quale sviluppare una. pratica combinata di ricerca tattica del- 
l'unità e di lotta politica, che in larga parte corre sui confi- 
tii delle due zone di opposizione, ma in parte minore li attraver 
sa anche (ad esempio la questione dei missili e dei decreti li- 
berticidi). Un fronte mobile costruito di volta in volta sui 
contenuti .e che supera la logica di schieramento. 

E' un tentativo questo di impostare una politica di respiro 
e articolata che si connette ancheaun'altra delle proposte poli 
tiche delle tesi quella riassunta nella formula "cacciare la DC 


all'opposizione". Ora invece ci è apparso che questo obietti- 
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vo nel dibattito precongressuale è stato talvolta inteso core 
il ribadimento in altra veste del vecchio slogan "governo delle 
sinistre", sul quale due anni fa ci esprimemmo autocriticamente, 
oppure è stato inteso come obiettivo tattico immediato; ma non 
ci siamo capiti. E' necessario, NA svolgere alcune preci 
sazioni, perchè queste interpretazioni non corrispondono al no- 
stro effettivo orientamento. 

Il testo delle Tesi forse è generico; in ogni caso non credia 
mo che a DP possa interessare una discussione filologica, ma di 
merito politico. Dall'insieme dell'analisi che proponiamo e 
che anche nelle tesi risulta con sifficiente chiarezza, emerge 
tutto quanto lo spessore, la complessità e l'articolazione del 
potere capitalistico; più specificatamente, tende ad emergere 
che lo stato capitalistico contemporaneo produce parte della 
stra tificazione sociale ed ha un ruolo essenziale nella costi- 
tuzione dell'unità di classe della borghesia e nel raccogliere 
intorno ad essa una area sociale egemonizzata ampia; vi si af- 
ferma, inoltre, che condizione per l'affermazione della ri- 
voluzione proletaria è che vengano lacerati la borghesia, il 
suo Stato e la sua area di egemonia sociale; e tende infine ad 
emergere, come tratto peculiare del capitalismo italiano che la 
borghesia italiana produce se stessa, si riproduce, produce aree 
di piccola borghesia burocratica, produce la propria egemonia so 
ciale, e così via per il tramite del "possesso dello Stato attra 


verso la DC". 


Perciò, in sostanza, la messa in crisi della borghesia italia 


na, della sua area di egemonia e del suo stato passa (anche) at- 


traverso la crisi della DC ed il suo allontanamento dalla gestio 
ne del potere statale. 
“Mandare la DC all'opposizione" si configura come uno degli 


aspetti di uno sviluppo nuovo della lotta di classe, tale da ria- 
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prire la crisi della borghesia e dello Stato che caratterizzo 
l'Italia dal '69 al '72, ma anche da condurla ben più oltre 

- oltre il punto di non ritorno, - verso una fase di dualismo 
di poteri. 

Non è quindi ne un obiettivo immediato (la fase attuale AGR 
è offesniva ma di riflusso), ne è la riproposizione "del gover. 
no delle sinistre", poichè non comporta alcuna scelta tattica 
obbligata di schieramento. 

L'obiettivo della cacciata della DC dal governo, in altri ter 
mini, va visto nella sua rilevanza sul terreno dello scontro po 
litico generale di classe e non come mero problema di tattica po 
litico-istituzionale, 

Con ciò riteniamo di aver chiarito l'intendimento della Com -— 
missione Tesi e nostro, e quindi il Congresso potrà pronunciarsi 


senza equivoci retrostanti. 


Con queste ultime considerazioni abbiamo delineato una ipote- 
si tattica piuttosto articolata e ambiziosa. Qualsiasi tattica, 
ma in particolare questa, presuppone una forza politica organiz- 
zata che non esista solo in funzione della tattica stessa (bloc- 
co di opposizione, cacciata della DC all'opposizione), ma sia 
portatrice di una elaborazione teorica di un'ipotesi strategica 
rivoluzionaria ben definita che nutrano la cultura politica e il 
modo di operare nell'ambito dell'opposizione e più in generale tra 
le masse, da parte dell'intera organizzazione e dei singoli mili- 
tanti che la fanno vivere e la posseggono. 

E' il problema del partito, che svilupperemo più avanti.in que 
sta relazione, ma che già a questo punto è indispensabile richia- 
mare, perchè senza di esso la definizione di una linea politica 
nazionale della quale abbiamo cercato di definire alcuni assi, ri 


mane una esercitazione inutile, intelletualmente aberrante e an- 
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che un, poco disgustosa. 

Ovviamente non solo per questo che il problema del partito 
deve essere posto contestualmente all'analisi e alla linea poli- 
tica, ma anche e parte soprattutto per altre esigenze emerse in 
precedenza quali la necessità di ricostruire l'immagine e i con 
notati completamente nuovi di un possibile traguardo socialista 


e dello stesso processo rivoluzionario, con essa nuova coscien- 


za di classe e cultura comunista nel proletariato, rimettere in 


circolo a livello di massa concezioni e pratiche internazionali. 
ste sulle macerie di quello che è stato il movimento comunista 

mondiale e, infine, su questa base accumulare forze per argina- 
re oggi l'offensiva capitalista e borghese e riaprire in segui- 


to la prospettiva ricoluzionaria. 


LA_Qu sINDAC 


Una prima considerazione sul sindacato degli anni '80 non può 
prescindere dal giudizio sulla fase politica e lo stato di salu- 
te del Movimento Operaio. 

Dal giudizio di forte arretramento, dal giudizio sulla crisi, 
la situazione internazionale, il terrorismo ecc., noi facciamo di 
scendere la necessità per il movimento operaio di definire una stra 
tegia che lo collochino all'opposizione, gli permettano’ di accumu- 
lare forze, unità,alleanze, definire i contenuti della ripresa, e 
di una reale strategia GER Sronmaziione sociale. 

La stragrande maggioranza delle forze politiche che operano nel 
sindacato (dal PCI al PDUP al PSI a Carniti) sono di tutt'altra o- 
pinione. 

Malgrado il fallimento della politica di Governo d'Unità Nazio- 
nale e il conseguente fallimento della linea dell'EUR, il sindaca- 
to sembra attestato su una posizione di governo d'emergenza. 

Paradossalmente, questa linea verrà perseguita anche se il PCI 
non entrerà nel governo, la classe operaia è ormai condizionata ad 
una politica e ad una cosiddetta cultura di governo. 

Con simili premesse alle spalle il sindacato risulta in baliadi 
due forti pressioni. La prima viene direttamente dal capitale e 
dalla DC, i quali prendono direttamente l'iniziativa, la sostengo 
no con argomenti e mezzi di consenso tra i lavoratori stessi. Muo 
vendosi sia sul piano dei contenuti economici sia su quello delle 
discipline e dei comportamenti sindacali, il capitalismo traccia 
in definitiva la linea sulla quale deve marciare "in caduta" il 
Movimento sindacale. La seconda viene dall'interno, dalla mag- 
gioranza delle forze operanti nel sindacato, che con le premesse 
strategiche e di quadro politico che hanno alle spalle, non posso 


no che muoversi su di una linea di correttivi a>l'azione padrona- 
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le e governativa o addirittura assumerla come propria senza ambi- 
guità come sostiene Amendola. 

L'azione combinata di queste due pressioni, accellera i proces- 
si di trasformazione sindacale, incide sulla coscienza di milioni 
di lavoratori, innesta processi di logoramento, di distacco dalla 
idea della lotta e dallo stesso sindacato, premesse queste per un 
fallimento della sinistra anche rispetto ai suoi stessi obiettivi. 

Cominciano a delinearsi tra i lavoratori aree di rifiuto agli 
scioperi in particolare a quelli politici, a non mobilitarsi di 
fronte alla repressione che colpisce gli attivisti, si profilano 
aree di sostegno alle leggi liberticide, mentre si accentua la pre 
senza di sindacati autonomi e corporativi. 

_ Fallimento di una linea tanto strombazzata come l'EUR 

- Iniziativa diretta padronale e democristiana 

- Autocritica sindacale, che riconosce negli argomenti padrona 

nali le ragioni del fallimento e si predispone a sbarazzarsi 
degli ultimi barlumi di sindacalismo di classe per accedere 


al Governo con più credibilità........ 


In un simile contesto in molti lavoratori sorge il sospetto che 


forse i padroni hanno ragione. Da ciò una seconda considerazione. 


Oggi la battaglia meramente sindacale anche se fatta più a sini- 
stra è del tutto perdente, e rischia di essere messa in difficoltà 
dai lavoratori stessi. 

Quando diciamo "battaglia meramente sindacale di sinistra" inten 
diamo non solo la battaglia di componenti sindacali di sinistra, ma 
anche battaglie e azioni esterne al sindacato: comitati di lotta 
ecc., quando cuecsa si muovono dentro un ottica di contrapposizio- 
ne sindacale puramente rivendicativa. 

Occorre capire che in una situazione di pesante arretramento co 
m'è quella odierna, limitarsi a spingere sugli scioperi, perchè co 
munque sono una risposta all'attacco padronale e governativo, cer- 


care di contenere i cedimenti delle. Confederazioni, elevare gli o- 
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biettivi rivendicativi non basta più.... Da Amendola, al Convegno del PCI sulla crisi FIAT, a Benvenu- 


Ritagliarsi spazi di "tenuta" personale, per potere, come si ito e adesso anche da Pierre Carniti che parla di ACCUMULAZIONE, 
dice, tener aperti spazi per il movimento è fallimentare. Occor- l'aumento della produttività è diventata la nuova frontiera del 


re portare tra i lavoratori una azione, una propaganda, una chia- Movimento Operario. 


rezza politica, di partito, che tocchi tutti i problemi della La riduzione del costo del lavoro si combina con l'atimento del 


realtà. Tanto più se si prende atto una volta per tutte che le la produttività e il ripristino della professionalità. Mentre si 


battaglie nel sin i 5 O ‘ ; pa È n 
9 dacato non sono e non sono mai state scontri tra contiene il salario si incentiva, monetizzandola, l'aumento della 


diverse componenti. 


produttività e la professionalità, così tutta l'impalcatura poli- 

Alle posizioni di una Sinistra sindacale, si sono sempre con- tico-rivendicativa, e il tessuto di coscienza, su ERE costrui- 
trapposte son solo le posizioni di una destra sindacale moderata, to il Sindacato del '70 viene ribaltato completamente, si afferma 
ma la strategia e la forza complessiva dei partiti, con la loro l'autosfruttamento, si ricompongono le gerarchie e le stratifica- 
capillare presenza in fabbrica, con il loro intervento autonomo zioni dei ruoli, mentre paradossalmente la trasformazione de ll'organizzazione — 
tra i lavoratori, il loro impianto istituzionale, i mezzi di con- e lavoro le mette in crisi. 


senso ecc.. Ras 5 3 a È 5 È 
-— La tendenza all'istituzionalizzazione, si manifesta nel diret 


AS ma ; 5 ERE È K S AE A 
zione politica di partito, e scontro politico al primo posto, to rapporto con i centri di direzione padronale, rapporto teso a 


non son itici i indi i A ; : Dro x h 
o una sterzata politicista, ma sono elementi indispensabi- preventivamente appianare i conflitti e ad assecondare i processi 


li per dare un senso all'azione rivendicativa, che resta centrale, 


di trasformazione delle aziende. 


perchè risulti chiara ai lavoratori nei suoi fondamenti alternati- - Ne consegue una presenza istituzionalizzata del Sindacato jin 


vi ed antagonisti. È Sl È È 
9 fabbrica, e l'autoregolamentazione, la centralizzazione confedera- 


fs soncescons i derazione: le delle vertenze, in quanto la vertenzialità diventa prerogativa 
Il sindacato si trasforma, celermente, per salti di qualità im sindacale e non più diritto del lavoratore. 
posti dalla strategia di governo. Prima l'EUR, ora ci si sbaraz Ma l'istituzionalizzazione del Sindacato tende a divenire so- 
za anche delle ambiguità dell'EUR e dal terreno del contenimento prattutto inserimento nello Stato,sua articolazione prolungata. 
del costo del lavoro, si salta all'aumento della produttività, al La regionalizzazione della direzione, la professionalizzazione 
l'autoregolamentazione del diritto di sciopero e delle forme di dei quadri, la burocratizzazione degli apparati, la lottizzazione 
lotta. È tra i partiti, delle strutture, sono manifestazioni che ricordano 
E' una trasformazione globale le cui tendenze di fondo sono: quelle degli enti e delle strutture burocratiche dello Stato. 
- la co-gestione Battere l'insieme di queste tendenze, rilanciare una politica 
- l'istituzionalizzazione egualitaria adeguata alla nuova fase, estendere l'egualitarismo al 
La tendenza alla coogestione, ha i suoi cardini nell'AUSTERITA' terreno sociale, contrastare l'aumento della produttività, defini- 


e sull'aumento della produttività. Quest'ultimo è il nuovo salto re in sostanza i presupposti di una strategia alternativa, rimet_ 


di qualità della strategia..sindacale.. 
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tere il protagonismo operaio nell'organizzazione sindacale, vuol 
dire ancora una! volta dover FARE POLITICA, affrontare in modo an 
tagonista i nodi della crisi e del modello di sviluppo, del gover 


no, dell'opposizione, delle alleanze, ecc.. 
Una terza considerazione: come stare nel sindacato. 


Malgrado le tendenze descritte, la situazione nel sindacato non 
è stabilizzata, ma le contraddizioni permangono e determinano spa- 
zi per il nostro intervento. 
1° Anche se difficoltosamente, si riproduce un sindacalismo di ba- 
se e di classe attraverso i nuovi delegati; 
2° Si manifesta una presenza di comunisti, in libertà dal partito 
e attivi nel sindacato; 
3° Il permanere di una sinistra di fabbrica che offre resistenza 
al'rifiluire. 
4° La sinistra sindacale resta anche se ridimensionata e attaccata; 
5° La collocazione instabile del PCI rispetto all'andamento del qua 


dro politico. 


Dipende da ciò la nostra decisione di stare nel sindacato. 


Per esaltare le contraddizioni e renderle politiche. 


Contemporaneamente, ribadiamo un altro elemento: 

D.P. non può e non deve stare solo nel sindacato. 

La nostra presenza nella classe operaia, deve essere autonoma e 
organizzata, e in tal senso dobbiamo concentrare tutti i nostri 
sforzi. 

Rocostruire le cellule, estedere ad altre situazioni la nostra 
presenza, portare le nostre idee generali tra i lavoratori, affron 
tare tutti i terreni dello scontro politico-sindacale, reclutare; 
è condizione indispensabile e prioritaria se vogliamo fare di DP 


un partito che vuole contendere al riformismo, in prospettiva, la 


egemonia sulla classe operaia. 
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Allo stato attuale, DP non è un partito tra i lavoratori, è un 
sindacato, anzi una frazione di sindacato. 

Siamo una piccola forza, il numero dei nostri militanti operai 
è esiguo rspetto ai compiti che dobbiamo assolvere. Se il compito 
prioritario è quello di costruire il partito in frabbrica, dobbia- 
mo decidere in modo oculato il nostro impiego di quadri nelle strut 


ture sindacali anche nei C.d.F.. 
COME SI STA NEL SINDACATO 


- Abbiamo negli anni passati mandato decine di compagni nel sinda- 
cato. 

- Alcuni per scelta del partito, altri per decisione propria senza 
alcuna decisione del partito. 

- Oggi dobbiamo dire francamente che sono diventati quasi tutti sin 
dacalisti, e nemmeno omogenei tra loro ma centralizzati a questa 
o quella corrente, spesso in contrasto tra loro. 

L'individualismo ‘e il particolarismo si riflettono anche sull'a- 
zione sindacale. 

Ciò è dovuto ai limiti di DP, alla sua mancanza di organicità po 
litica e alle cose che abbiamo visto in termini autocritici. 

Ma ciò non basta a giustificare una simile realtà. 

Pensiamo che al fondo ci sia stata una pressione ideologica del 
l'economicismo, del pansindacalismo, che han fatto perdere ai mol- 
ti compagni, il senso del ruolo di un rivoluzionario nel sindacato. 

Il nostro compito. non può limitarsi alla sindacalizzazione delle 
masse, il nostro compito è la loro politicizzazione, il far cresce- 
re la Corcscenza dei rapporti generali, e la necessità di organiz- 
zarsi politicamente per ribaltarli. 

Riteniamo doveroso ribadire questo criterio, anche per un mili- 
tante di DP che entra nel sindacato. 

Si tratta di un compagno che svolge il suo lavoro rivoluziona- 


rio in una particolare collocazione. 
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Non si tratta di praticare un rigore privo di mediazioni. Il 
problema è come far emergere a livello di massa, lo scontro di li 
nea, come contribuire alla crescita politica del proletariato, co 
me favorire la crescita del partito anche stando nel sindacato. 

- Praticando la democrazia che è prima di tuttò informazione ver- 
so i lavoratori. : 

- E' un problema quindi di rottura della disciplina sindacale se 
questa imbriglia il dibattito aperto, procedendo appunto per rot 
ture continue del vincolo della unità burocratica; e ricostruen- 
do l'unità a livelli superiori. 

- Il militante di DP nel sindacato deve avere come riferimento per 
la battaglia politica la sinistra di fabbrica e sapendo entrare 
in dialettico contrasto con essa quando tende a isolarsi dal re- 
sto dei lavoratori. 

- Rifiutiamo la lottizzazione, ma dobbiamo essere portatori di con 
tenuti democratici anche quando questi non ci portano diretti be 
nefici sul piano numerico (votazioni su scheda bianca, rotazione 
degli stacchi, funzionari eletti ecc.). 

- La Sinistra sindacale, con il suo pansidacalismo, il suo essere 
partitino sindacale, il suo stare alle regole del gioco, il suo 
realismo senza principi e base ideologica, e senza visione stra- 
tegica generale, è portata ad agire e pensare secondo l'onda del 
movimento, aggrappata alla difesa degli sforzi di difesa immedia 
ta, non fa politica e non può essere un valido ostacolo alla cri 


si del movimento operaio. 


Questo Significa per noi, rottura e ostilità, in particolare con 
le sue aree più coerenti e combattive, significa invece un impegno 
a fornirci al più presto di un armamento politico adeguato per af- 
frontare il rapporto in modo politico, senza subordinarsi alle lo- 


giche componentistiche. 


- Significa che i militanti di DP nel Sindacato devono centraliz- 
zarsi al partito, per quanto riguarda linea e strategia genera- 
le e definire nell'ambito sindacale le tattiche adeguate. 

I militanti dî DP nelle particolari situazioni ove esistono co- 
mitati di lotta che non siano semplici intergruppi, ma reali e- 
spressioni dei lavoratori devono intervenire attivamente con le 
proprie posizioni politiche e d'altro canto devono dar vita a ta 
li organismi quando nella realtà specifica in particolare Pubbli 
co impiego, sono lo Enumento idoneo per dare risposte ai biso- 


gni dei lavoratori e contrastare il sindacalismo autonomo. 


Con 1ò due recenti assemblee nazionali dei delegati, DP ha av- 
viato un processo di riflessione autocritica sulle ragioni dei pro 
pritlimiti. Non si tratta, per noi, di chiederci come mai nonsia 
mo riusciti a fare grandi cose; le grandi cose si fanno in momenti 
di ascesa e di forte tensione della lotta di classe. Siamo inve- 


ce in un momento di ritirata e di stagnazione. 


Si tratta però di chiederci perchè non siamo riusciti a fare nep 


pure buona parte delle piccole cose che si potevano fare; a costruir 
ci come forza politica, a farci identificare all'esterno. Si trat 
ta di chiederci come mai, come DP non siamo riusciti a dare collet 
tivamente e non come solo settore operaio, un contrinuto alla clas 
se operaia per erigere una linea di tenuta di fronte all'attacco 
capitalistico. 

Si tratta di chiederci come mai ci siamo frammentati in cento 
rivoli e culture,subendo quei particolarismi ideologici di settore, 


che sono tipici del riflusso. 


Si tratta di chiederci perchè siamo permeabili ad ogni moda (US 


turale. 


Lo stile di questa riflessione autocritica deve essere quello del 


la chiarezza. Le mediazioni senza confronto scrio, che addirittura 
annullano il confronto, servono solo a produrre paralisi e, in un 
secondo momento crisi gravi. 

Al tempo stesso, bisogna evitare di operare con la logica della 
ricerca di vittime da sacrificare e delle emarginazioni burocrati- 
che. Perchè DP cresca e si unifichi sul serio occorre discutere 
senza censure e senza scomuniche. Non si tratta di una mediazio- 
ne, si tratta invece di un impegno ad essere senza peli sulla lin- 
gua. 

D'altro canto occorre pure capire che nella maggior parte dei ca 
si non ci scontriamo con tendenze organiche, con gruppi definiti, 
salvo casi marginali di quadri e pochissime situazioni, ma con la 
sedimentazione confusa e contradditoria nelle idee e nelle pratiche 
di tantissimi compagni, nel polverone politico e culturale di que- 
sti tre. anni. 

Nel riflusso generale del Movimento Operaio e della lotta di 
classe che attraversa il nostro paese, la nuova sinistra e DP so- 
prattutto, è il settore politico che ha pagato i prezzi più alti. 
Per le sue ingenuità ed i suoi errori, certo; ma anche perchè nono 
stante tutto rappresentava le aspirazioni migliori dell'onda alta; 
e perchè non aveva trincee istituzionali ove arroccarsi. 

Vogliamo dire che noi siamo i più colpiti perchè siamo i più 
sconfitti, nel riflusso sono colpite le masse, e le loro avanguar 
die pagano due volte. Noi siamo una parte di queste avanguardie e 
formazioni della nuova sinistra, che hanno subito pesanti conse- 
guenze e assunto una collocazione che così possiamo sintetizzare.. 


Larga parte di L.C. ha separato la lotta per la democrazia da 


quella per il socialismo, ha rinunziato a quest'ultima ed è appro- 
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data alle sponde del partito radicale. PDUP e MLS, con scissio- 
ne analoga hanno accentuato la tendenza a porsi come dialettica 
di sinistra. nel PCI e nel PSI. 

Il nostro spazio possibile è un altro DP ha solo un modo per 
esistere: un modo rivoluzionario. 

7 Cosa non facile da realizzare e rispetto alla quale dobbiamo in 
primo luogo domandarci come mai facciamo Fanta fatica a occupare 
oggi dopo tre anni di vita il nostro spazio rivoluzionario. 

Le ragioni sono molte, ed alcune, più rilevanti di altre, ci 
spingono a queste riflessioni. 

Siamo convinti che un'organizzazione politica rivoluzionaria, 
così come aspira ad essere DP, ha ragione di esistere e può trova 
re finalmente la strada per uscire dalla depressione che la carat 
terizza fin dall'origine, solo se rifonda, riqualifica e rilancia 
gli ccm di fondo del comunismo, della cultura rivoluzionaria 
della classe operaia. 

E tra essi, in modo particolare, se riesce per quanto ci riguar 
da, a conquistare un punto di vista diverso, nuovo e meno trabal- 
lante (rispetto a quello che ha caratterizzato DP nei tre anni del 
la sua esistenza), su diverse questioni, che nelle tesi si è cerca 
to di affrontare e, a giudicare dal dibattito precongressuale, in 
modo non del tutto limpido e convincente. 

Esse vanno dall'analisi delle classi(che è cosa ben più ampia 
della registrazione delle culture e dei comportamenti diversifica- 
ti nelle frazioni proletarie e la ristrutturazione capitalista ha 
indotto), alla comprensione del nesso, complicato e non automati- 
co, che lega rifiuto del lavoro e rivolta, rivolta individuale e 

combattività, combattività e crescita della coscienza e della 
forza di classe complessiva, fino all'analisi dei movimenti e del 
la forma del partito. 

Il Congresso discuterà di tutto questo e DP se vuole esistere, 


dovra continuare a discuterne anche dopo. 


Ta) 


Questa relazione intende contribuire solo ‘su alcuni punti, co- 


minciando da ura riflessione autocritica. 


In questi tre anni il nostro sforzo di conoscenza della compo— © 


sizione attuale del proletariato e di individuazione in esso dei 


settori più radicalmente anticapitalistici, sforzo giusto e neces 


sario, si è continuamente confuso con l'apologia delle manifesta- 


zioni di spontaneità di settori efcon l'assunzione acrritica delle 


ideologie tendenti a costruire sulla rivolta di questo o quel set- 


tore proletario o semiproletario condizioni generali del processo 


rivoluzionario. 


In genere queste ideologie hanno avuto valenze estremiste, ma 
talvolta anche opportuniste (pansindacalismo), e tal volta ancora 


abbiamo avuto curiose commisti'oni di argomentazioni di segno oppo 


sto. 


In sostanza perciò, lo sforzo di conoscenza si è continuamente 


confuso con ideologie tese a negare il marxismo come teoria genera 
le del processo rivoluzionario ed a praticare la contrapposizione 


più radicale fra questo o quel settore proletario o semiproletario 


con l'insieme del proletariato. 
E anche DP ne è attraversata. 


Non proponiamo con questo un appiattimento dell'analisi sociale 
o della ricerca dei nuovi terreni di contraddizione e della comples 


sità che il conflitto di classe oggi assume 


E neppure cercare rifugio, in virtî dei tempi difficili sulle 


spiagge tranquille e maggiormente legittimate di vecchi schemi ideo 


logici, interpretativi ed organizzativi. 


Lo stesso sforzo di elaborazione, comunque sia valutato ed ap- 


prezzato, compiuto nel progetto di tesi,bsta a dimostrare. 


Solo ci preoccupa di non essere stati abbastanza netti nel far 


emergere un punto, che è quello della riaffermazione, speriamo non 
ideologica ma teoricamente motivata, della centralità del proleta- 


riato, nel suo complesso, e in esso di quello industriale, come 
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principale soggetto sociale nella formazione politica del blocco 
di opposizione anti-capitalista, e come asse portante della costi 
tuzione del partito e della sua concezione stessa. 

Su tale questione non ci possiamo consentire alcun pasticcio 
ulteriore o peggio mediazione, e se problemi di giudizio diverso 
ci sono, devono essere trasferiti sul piano della lotta politica, 
senza alcuna forma di intolleranza, ma con assuluta chiarezza. 
Vogliamo in proposito richiamare un aspetto particolare legato 


alla tesi che stiamo affermando, e che è oggetto di dibattito po- 


litito e teorico in DP. 5 

Si tratta del rifiuto del lavoro, che esiste nella pratica e 
nelle teorizzazioni. 

Nella pratica non nuova esercitata dai proletari, ha indubbia- 
mente il significato di reazione istintiva allo sfruttamento, di 
autodifesa,. di affermazione di valori diversi di vita, di poten- 
zialità contestativa. 

Nel suo carattere individuale è però inserito un elemento evi- 
dente di contraddizione e di disgregazione del momento collettivo 
di lotta e trasformazione. 

La cultura e la sociologia che da questo comportamento prendo- 
no le mosse esaltandone come fattore positivo e suggerendone la ge 
neralizzazione, producono a supporto della loro tesi il necessario 
superamento del modo di produzione capitalisticoe dell'economici- 
smo operaio, nella forma di critica all'ideologia del lavoro. 

A noi sembra che il più delle volte questa critica venga impo- 
stata e condotta in modo unilaterale e grossolano. 

Ci sembra infatti che nella cosi detta "etica del lavoro", e- 


spressione quanto mai potenzialmente mistificatoria, vi è: sia il 
lato della subalternità parziale del proletariato al modo con il 
quale la borghesia lo disarticola professionalmente e ne inquadra 
il lavoro, sia il lato della coscienza di classe dei proletari Gelaù 
essere i produttori della società e quindi gli unici che possono 


realmente rivoluzionarla; colpire quindi indistintamente e cieca- 
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mente nelle due direzioni significa anche colpire il nucleo mate 


riale della coscienza di classe e quindi la capacità del proleta 
riato di costituirsi antagonista rivoluzionario al capitalismo. 


CS i i 
In DP c'è confusione su questa questione elementare; si postu 


la una critica "all'etica del lavoro" che colpisce sia la subal- 


ternità al capitalismo, che la coscienza di essere produttori, a 


partire dalla convinzione, in buona sostanza, che la rivoluzione 


consista nella "liberazione dal lavoro" e non nella liberazione 


del lavoro dallo sfruttamento; e la "liberazione dal lavoro" sa- 


rebbe il modo di realizzare Subito il socialismo: lo sviluppo 
materiale e culturale della società in un paese a capitalismo 
avanzato annullerebbe 


in sostanza, la necessità di lunghe fasi di 


trasizione. 


Tra l'altro viene così "saltato" tutto il nodo del potere poli 


tico di classe. 


Ma su questo rimandiamo a quanto è scritto nelle tesi a propo- 
sito del programma e della tematica del potere. 

Con l'ottica che discende dagli elementi di riflessione criti- 
ca, pure se molto parziale, 


che abbiamo tentato, vogliamo infine 


fare alcune considerazioni: sui comportamenti politici - i nuovi 
movimenti - il modo di porci il problema del partito. 

Abbiamo parlato all'inizio di questa relazione, del carattere 
della crisi del capitalismo italiano e mondiale, delle devastazio 
ni e dei peggioramenti relativi e assoluti che induce nelle masse 
proletarie e nelle crescenti aree di emarginazione. 

Tutto questo ha prodotto reazioni, ma in condizioni e con carat 
teristiche che devono essere attentamente valutate, anche se sche- 
maticamente. 

Le reazioni a ciò che le devastazioni e la ristrutturazione ca- 
pitalista hanno prodotto sulla vita sociale e personale, E sta- 
te certamente diffuse e profonde, ma in genere anche frammentate 


ed episodiche. 
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Al contrario il sistema di potere si è ampliato ed articolato, 
trovando combinazioni nuove di reppressione e manipolazione del 


consenso, e riuscendo a disarticolare il fronte della ribellione 


in tanti rivoli. 
La diffusione della ribellione infatti, non ha prodotto un 


blocco sociale capace di agire come forza d'urto, insieme unita- 


ria ed articolata, contro il blocco sociale che esercita il pote 


re ai vari livelli; mentre, la critica della politica (che spesso 


assume l'aspetto di rifiuto della politica) anche se ha stimolato 


utili riflessioni sulle sue forme e portato innovazioni culturali 


importanti, non ha fino ad ora trovato sbocco nella creazione di 


strumenti adeguati a condurre una lotta generale e non episodica 


di trasformazione dei rapporti di potere. 


Si delinea anche una tendenza culturale nella quale il potere 


capitalista, così come ogni forma di potere, viene rifiutata o 


esorcizzata, ma sempre meno combattuta; ci si appaga della diffu 


sione capillare del rifiuto esaltandola come forma finalmente 
scoperta e praticata di una trasformazione, che vive nella quoti 
dianità e nalla particolare vita di ogniuno e quindi si teorizza 
il disinteresse per l'organizzazione collettiva e politica della 
lotta di trasformazione ed i suoi obiettivi generali. 

Nella posizione e nelle pratiche meno estreme la critica della 
politica non si accompagna al rifiuto- dell'organizzazione collet- 
tiva di lotta, ma si concentra nella forma del partito investendo 


la, in quanto tale, ed: individuando nel movimento politico (cemen 


essenzialmente da valori ideologici e pratiche culturali) o 


tato 
nei diversi movimenti di lotta (basati su specificità di condizio 
ne sociale, territoriale o di ‘problema investito) il terreno sul 
quale dare la dimensione collettiva utile e sufficiente per la 
lotta di trasformazione del sistema sociale e politico. 

Queste posizioni accompagnano spesso l'esaltazione della diver 
e quindi della loro particolarità, i 


sità, nei e tra i movimenti, 
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come recupero della dimensione e del vissuto personale (e quindi 
della genuinità delle motivazioni a lottare come fatto di ricom- 
posizione), vista come fattore di concretezza, di libertà e di ra 
dicalità della lotta che assieme si conduce. 

All'opposto la nostra riflessione critica, diretta ed indiret- 
ta, sulle esperienze compiute dal movimento rivoluzionario nella 
storia ed oggi, così come l'analisi del'potere Ei della cri 
si capitalistica e delle trasformazioni sociali, ci porta come si 
è detto in precedenza, ad affermare in primo luogo la necessità 
della composizione politica di un blocco di opposizione, che com- 
prenda i principali rappresentanti di classe ché oggi sono ogget- 
to della politica dello stato. 

Siamo convinti che la tendenza alla disgregazione sociale e de 
comportamenti politici all'interno della singole aggregazioni su- 
balterne, di vecchia e nuova formazione, sia un frutto di libertà 
soltanto per il blocco sociale dominante, la cui compattezza poli 
tica, malgrado le incrinature e le contraddizioni che lo attraver 
sano, conserva ben altra solidità, gli consente una forte capaci- 
tà di controllo e di potere sul funzionamento dell'intera socie- 
tà, e indirettamente quindi sulle stesse determinazioni individua 
li e di gruppo, di chi si oppone ad esso ed al suo stato, ma in 
forma sparsa. Questo blocco anticapitalista, che solo poten- 
zialmente oggi esiste, per costruirsi e per lottare, necessita 
di un'espressione politica al suo interno nutrita da una cultura 
e da una pratica con un asse comune, che si opponga come forza, 
in termini di potere e di rivoluzione, all'ordinamento sociale e 
politico costituito, che contrasti l'azione dello stato ed i suo 
molteplici aspetti, che concentri la sua forza sui punti più deb: 
li da colpire di volta in volta, trovando concrete motivazioni c' 
muri fuori dalle specificità di settore e di condizione. i 

I processi di disgregazione e riaggregazione sociali, prodot 


ti dal capitalismo e dalla sua crisi, non hanno cancellato la co 
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notazione di classe ed i ruoli che all'interno di questo blocco 
sociale in formazione si manifestano e sono necessari. 

Il proletariato che è andato trasformandosi attorno al vecchio 
nucleo operaio industriale conserva caratteristiche che consento- 
no e richiedono la sua funzione egemonica, politica e culturale, 
nella costruzione Gi tale blocco, malgrado l'incapacità finora 
riscontrata di trasformarsi e cogliere realmente tale compito. 

Non cogliere questo aspetto,come oggi fanno alcuni settori del 
l'area rivoluzionaria o più in generale di opposizione, ha per 
conseguenza il non vedere o peggio negare, il carattere di clas- 
se indispensabile della trasformazione politica e di potere da com 
piere nell'intero assetto sociale. 

La questione è dunque quella della costruzione di un partito 
politico proletario, diverso da quelli esistenti oggi nella sini- 
stra, per concezioni teoriche generali, strategia tattica politi- 
ca, capacità di riflessione sulla sua storia, concezione stessa 
della politica e modo di pensare se stesso in rapporto al movimen 
to di massa ed ai suoi compiti. 

Un partito che non si sostituisce al movimento,ma non si annul 
la in questo, che non lo contempla, ma vi svolge un ruolo attivo 
che non rinuncia e non delega ad altre formazioni alcuno dei com- 
piti d'iniziativa politica, di elaborazione e di battaglia ideolo 
gica. 

Un partito che non è Gepositario di alcuna verità, ma che si 
confronta e combatte sulle proprie convinzioni. 

Un partito che prefigura dentro di se alcun modello alternati- 
vo di società e di organizzazione sociale, ma che sa vivere al 
suo interno tutte le contraddizioni del presente, e che muove ‘da 


una critica generale del reale e da una visione complessiva delle 


linee sulle quali costruirne il rivoluzionamento. 


rin 


Un partito che sappia far vivere anche nelle scelte tattiche, 
la coerenza con le trasformazioni ed i valori inseriti nella sua 
visione strategica, ed in questo senso produca ed affermi elemen- 
ti di una diversa cultura politica e civile. 

Un partito che non rinuncia per questo ad assumere, nel suo 
agire politico, tutti i terreni di lotta istituzionali e di movi 
mento, che non intenda il primato della strategia come rimozione 
di quei terreni politici che sono oggetto della sua critica del- 
la società e delle sue strutture. 

Questo partito non può essere concepito come unica forma di 
espressione politica, organizzata o meno, all'interno del blocco 
sociale che si vuole costituire e neppure della sua componente 
proletaria. 

Non può esserlo e non per una affermazione ideologica e aprio 
ristica di pluralismo, ma perchè la molteplicità di espressioni 
politiche, pur nel medesimo campo di composioni sociali, è deter- 
minata dalla diversificazione strutturale e culturale che dei sog 
getti sociali stessi, così come sono venuti determinandosi nel 
concreto, come fatto concreto del presente e di un futuro preve 
dibile. 

Pluralità di espressioni e capacità di istituire con esse una 
dialettica democratica non strumentale, costruzione di coscienza 
ed intelligenza collettiva e non manipolazione del consenso attor 
no a una linea predeterminata, sono essi stessi fatti necessari 
di trasformazione,affermazione positiva di valore,.e devono esse- 
re un aspetto centrale della cultura del partito. 

Ed è con questi criteri che deve svolgersi il processo di con- 
fronto e di costruzione dell'unità nella sua stessa vita interna, 
necessariamente tesi a realizzare una cultura ed una pratica po- 
litica comune. 

Rispetto alla costruzione di questo partito, che riteniamo oggi 
indispensabile ed anche possibile il CONGRESSO di DP non ha al- 
cuna proclamazione da fare, ma deve decidere.-se vuole impiegare 


in questo senso la potenzialità di cui dispone. 


